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'^0  efesie  difficolta  maggiori 
che  io  abbia  trovate  in  rac- 
conti della  natura  del  pre- 
sente ,  è  il  legare  tanti  fatti  dispa- 
rati e  il  tener  vivo  l'interesse  dal  prin- 
cìpio al  fine,  di  modo  che  un  periodo 
faccia  desiderar  V altro,  la  pagina  an- 
tecedente faccia  desiderar  la  seguente; 
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gran  segreto  che  è  proprio  degli  scrit- 
tori di  genio. 

Che  io  abbia  cercato  di  farlo  il  posso 
dire  ,  se  ci  sia  riuscito  e  come ,  tocca 
agli  altri  il  giudicarlo.  Del  resto,  a  tre 
antecedenti  racconti  non  mancarono 
innocenti  compiacenze^  edizioni  nume- 
rose smaltite  in  pochi  giorni,  del  che 
debbono  essere  grati  alla  cortesia  del 
pubblico,  anziché  aW  ingegno  del  po- 
vero autore;  giornalisti  che  non  li  con- 
dannarono alla  dimenticanza  ;  attori 
che  trasmutatili  in  dra/mmi  e  com?ne- 
die,  li  magnificarono  come  gran  cosa 
e  li  produssero  poi  sulle  scene.  Del 
yual  onore  però  quei  racconti  ebbero 
a  rammaricarsi  anziché  a  compiacersi 
in  -riguardo  alle  soverchie  mutilazioni, 


aggiunte,  riforme,  sostituzioni  che  do- 
vettero soffrire,  passando  dal  racconto 
alla  commedia,  dal  libretto  da  leggersi 
al  dra7ìima  da  rappresentarsi. 

E  qui  mi  sia  permesso  di  esporre  il 
desiderio,  che  quando  da  un  libro  pub- 
blicato con  nome  e  cognome  d'autore 
vivente  vuol  taluno  cavar  fuori  una 
farsa,  una  scena,  una  commedia,  una 
tragedia  od  altro,  questo  taluno  se  la 
intendesse  dapprima  coli' autore  mede- 
simi o,  affinchè  questi  non  abbia  a  ve- 
dere, senza  sua  saputa,  il  proprio  nome 
a  lettere  cubitali  e  in  caratteri  a  più  co- 
lori affisso  su  per  gli  angoli  delle  vie 
e  sulle  porte  de'  teatri ,   e    quel  che   è 
peggio,  andando  al  teatro  non  abbia  a 
trovarvi  una  rappresentazione  che  non 


ha  dì  comune  col  sUo  racconto,  ùol  suo 
romanzo,  colla  sua  storia  nulla  più  che 
il  titolo  e  qualche  minore  circostanza; 
del  resto  non  curate  la  morale  e  la  ten- 
denza dell'autore  proprietario,  inserita 
di  più  qualche  circostanza  che  l'autore 
proscriverebbe  e  condannerebbe ,  usato 
uno  stile  contrario  al  suo,  lazzi  che  lo 
disgustano ,  esagerazioni,  che  se  pur  gio- 
vano all'effetto,  nuocono  al  buon  senso ... 
Chi  ebbe  la  bontà  di  ridurre  in  com* 
medie  i  miei  due  racconti  La  Giornata 
Misteriosa  del  conte  Minelli  e  il  Don 
Ciccio  Orlandi  soffra  in  pace  questo  som- 
messo lamento;  tanto  più  che  essen- 
dosi essi  conservati  incogniti,  mi  danno 
agio  a  potermi  esprimere  senza  che 
il   loro     nome    venga    menomamente 


compromesso.  Del  resto  però  debbo  rin- 
graziarli dell'onore  che  mi  fecero  giu- 
dicando quei  lavori  degni  d'occupar  la 
loro  penna  e  il  loro  ingegno,  non  che 
l  attenzione  a  del  colto  Pubblico  ed 
inclita  Guarnigione  ». 

Ora  ai  tre  racconti  pubblicati ,  un 
quarto  ne  aggiungo.  E  prevedo  che  sarà 
accusata  l'uniformità  di  carattere  fra 
il  protagonista  del  presente  e  i  prota- 
gonisti degli  antecedenti;  ond'io  mi  fo 
dovere  d'avvertire  che  tutti  questi  rac- 
conti erano  destinati  a  formarne  un 
solo,  e  tali  appunto  si  trovano  fra  le 
mie  carte.  Che  richiesto  replicatamele 
dai  libra]  di  fornir  loro  i  materiali 
per  qualche  libro  di  galanteria ,  ne 
staccai  un  brano  per  volta,  e  mediante 


qualche  aggiunta,  qualche  mutamerito, 
qualche  soppressione  ne  feci  tanti  la- 
vori separati  e  isolati,  mandandoli  in 
pubblico  uno  per  volta,  dal  che  venne, 
come  naturale  conseguenza,  che  il  pro- 
tagonista si  mantenne  quasi  sempre  lo 
stesso. 

Né  andrà  molto  che  ricompariranno 
tutti  questi  racconti  fusi  in  un  solo , 
con  quey  notabili  mutamenti  che  sono 
iìidispensabili ,  perchè  possano  legarsi 
fra  loro  e  costituire  queW  unità  senza 
cui  non  ha  merito  un  libro  ,  quando 
il  suo  autore  non  abbia  il  genio  straor- 
dinario di  saper  far  meno  anche  di 
essa;  luminoso  trionfo  non  ottenuto 
finora  che  dal  solo  Ariosto. 
Agosto,  1841. 


CAPITOLO  PRIMO 


Eh!  ciarlano  costoro  di  cavalli, 
Di  carrozze  e  botteghe,  senza  fine. 
Parlano  della  musica  e  de' balli 
E  delle  gambe  delle  ballerine. 

GUA.DAGNOLI. 


O»amo  a  Milano  ;  il  baccelliere  Casi- 
miro caccia  in  fretta  il  piede  nella  staffa , 
balza  in  sella,  si  accomoda  bellamente,  as- 
sesta i  suoi  panni  quel  meglio  che  può,  dà 
due  buone  spronate  al  cavallo,  e  a  trotto 
serrato  guadagna  la  corsìa  del  Giardino,  il 
corso  di  Porta  Nuova,  esce  dalla  porta  e 
via    via    sulla   strada     maestra.    Ma    chi   è 


questo  baccelliere?  perchè  tanta  fretta?  e  a 
che  questa  cavalcata?  Affinchè  io  risponda 
a  così  fatte  domande  bisogna,  o  lettori  ca- 
rissimi, che  vi  forniate  di  buona  dose  di 
sofferenza  è  mi  lasciate  retrocedere  di  un 
passo. 

Casimiro  era  un  giovinetto  sui  ventidue 
anni,  poco  più  poco  meno,  unico  frutto  di 
un  amore  pacato  e  tranquillo,  senza  av- 
venture tumultuose,  senza  vicende  strava- 
ganti. E  poiché  i  suoi  genitori  potevano 
guazzarla,  così  non  risparmiarono  cura  di 
procurar  ai  loro  figliuolo  eccellente  edu- 
cazione. Ma  i  libri  puzzavano  pel  nostro 
signorino.  —  A  che,  domandava  a  sé  mede- 
simo ,  bazzicar  coir  inchiostro  che  lorda? 
colla  carta  che  è  fatta  di  cenci  ?  coi  libri 
che  minano  la  vista  e  tribolano  la  digestio- 
ne? e  poi  son  tanto  povero  io  d^aver  bi- 
sogno di  studj?  —  Con  tali  principi  per  la 
testa  figuratevi  che  progressi  doveva  fare; 
ma  a  malgrado  di  ciò  egli   corse  a  Milana 
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tutta  la   carriera  che   potè  di  stud],   e  poi 
andò  a  Pavia  a  far  vista  di  studiar  il  di- 
ritto. 

La  porta  dell'Università  era  grande,  parlo 
del  secolo  decimosettimo  ,  quindi  non  è 
maraviglia  se  delle  bestie  grosse  come  vi 
entravano,  così  n**  uscivaho  comodamente. 
Pertanto  Casimiro  v'andò,  fu  inscritto  negli 
elenchi,  e  dopo  spesi  tre  anni  a  far  niente, 
ne  uscì  con  tanto  di  diploma  in  carta  pe- 
cora, che  lo  dichiarava  addottorato  in  utro- 
que>  e  poteva  quindi  assumere  al  pari  di 
ciaschedun  altro,  che  si  fosse  macerato  negli 
studj  ,  il  titolo  sonoro   di  baccelliere. 

E  il  padre  lo  ricevette  al  suo  ritorno 
colla  più  gran  festa,  poiché  al  buon  uomo 
pareva  che  le  ricchezze  di  Casimiro  rice- 
verebbero maggior  lustro  dal  decoro  della 
scienza.  Il  buon  uomo  pensava  ancora  al- 
l' antica  ! 

Intanto  il  giovane  dottorato    die   subito 
gran  prova  del  suo  ingegno  nelle  sale   da 
II  Baccelliere,  1* 
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ballo,  nei  ridotti,  nelle  case  da  giuoco;  bi- 
sche e  zare  contesero  il  posto  al  foro,  le 
carte  da  giuoco  bandirono    il  digesto,  e   il 
codice  delle   galanterie    scacciò    quello   dei 
riguardi  e  della  creanza.    Talvolta  suo  pa- 
dre lo  rimproverava   con  amore  ,  ma    Ca- 
simiro aveva  sempre  la  sua  risposta  : 
—  I  miei  pari  non  fan  tutti  così?  — 
E  il  padre,  buono  quanto   indulgente,  fa- 
ceva spalluccie  e   voltava  via  brontolando  : 
—  Ha  pur  troppo  ragione  !  — 

Se  io  facessi  un  quadro  della  gioventù 
di  allora,  intendo  di  quella  che  si  dava  al 
bel  tempo,  temerei  che  più  d'uno  po- 
tesse parere,  che  io  abbia  inteso  censurare 
i  giovani  d'oggidì,  quelli  cioè  che  sciupano 
il  giorno  alle  galanterie,  sulle  panche  da 
caffè,  e  gironzando  vanamente  sui  corsi. 
Perciò  mi  tengo  possibilmente  al  largo  da 
descrizioni  sì  fatte,  perchè  amo  d'aver  bene 
con  tutti  e  di  lasciar  che  ciascuno  viva  a 
suo  modo,  senza  arrogarmi  l'incombenza  di 


raddrizzar  le  gambe  al  montone.  Nulla- 
dimeno  siccome  il  serbar  un  perfetto  si- 
lenzio ,  sarebbe  sacrificare  la  storia  a  un 
sentimento  di  pura  convenienza,  così  dirò 
qualche  cosa  in  breve  di  quelli  con  cui 
la   storia  di  Casimiro   ci  ha   trascinati. 

Gli  amici  coi  quali  si  diede  tutto,  anima 
e  corpo,  il  nostro  valente  baccelliere,  erano 
una  società  di  giovani  allegri,  che  avreb- 
bero smentito  V  aggiunto  di  vallis  lacry- 
marum  dato  a  questo  nostro  esiglio  ter- 
reno, se  il  trovarsi  qualche  volta  a  basse 
acque?  in  mezzo  a  importuni  creditori  che 
si  serravano  ai  loro  fianchi,  non  li  avesse 
persuasi  essere  tutt'altro  che  quaggiù  dove 
possiamo   essere  perfettamente  felici! 

Tolte  però  via  che  fossero  queste  brutte 
figure  di  creditori,  erano  la  più  sollazze- 
vole società  del  mondo,  e  quando  stavano 
uniti  godevano  di  sfoderar  ciascuno  le  pro- 
prie glorie.  Questi,  per  esempio,  si  van- 
tava, che  non  V  avrebbe  a  tracannar  vino 
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ceduto  al  bevone  più  esercitato;  quegli  che 
nei  regni  d'amore  aveva  cólti  molti  trionfi  ; 
un  altro  che  non  ispendea  men  di  tre  ore 
il  dì  a  profumarsi  ,  lisciarsi  ,  azzimarsi  , 
e  mantecarsi;  quest'altro  che  non  s'era 
mai  dato  briga  d'altro  maestro, tranne  quello 
del  ballo  ;  quell'altro  che  non  avrebbe  toc- 
cato un  libro  più  che  se  fosse  rovente  ; 
uno  non  sapeva  parlare  che  di  cavalli,  selle, 
finimenti  ;  un  altro  considerava  la  scherma 
come  l'occupazione  più  nobile;  un  terzo.  ►. 
ma  io  sono  così  poco  esperto  in  ciò  di 
cui  potevano  occuparsi  questi  allegri  com- 
pagnoni, che  non  saprei  più  procedere  nelle 
citazioni. 

So  unicamente  d'un  fastidioso  moralista, 
che  trovandosi  una  volta  presente  a  que- 
sta razza  di  vanti,  volle  ficcarvi  il  naso  , 
e  ai  beone  fe'osservare  che  per  molto  che 
tracannasse,  non  avrebbe  mai  bevuto  quanto 
un  giumento  o  un  lavatojo.  ÀI  molle  ,  che 
si    vantava   di  correr  la  cavallina,  fé'  notar 


che  nei  bordelli  queste  prodezze  sono  af- 
fatto comuni;  a  chi  azziniava  e  curava  tanto 
la  sua  persona  disse:  non  essere  donna  che 
non  sappia  far  altrettanto,  e  che  è  libero 
a  chicchessia  di  regalare  il  suo  ai  sarti  , 
ai  profumieri  ;  e  di  questo  tuono  nojoso 
parlò  a  tutti  gli  altri  ,  dicendo,  in  mezzo 
alle  freddure,  anche  qualche  belfe  buona 
ragione.  Ma  que'giovani,  guardatisi  in  fac- 
cia, diedero  in  uno  scroscio  e  dissero: 
—  E  matto  costui  ?  —  E  fu  allora  che 
uno  di  essi,  volendo  pizzicar  d'erudito,  ag- 
giunse : 

Non  ragioniam   di  lor,  ma   guarda  e  passa» 

Casimiro  passava  delle  gran  ore  in  que- 
sta compagnia,  ma  faceva  sempre  l'ultima 
figura.  Poiché  ,  sebben  fin  dagli  anni  del- 
TUniversità  avesse  ben  sostenuto  il  suo  ti- 
rocinio di  bevitore,  di  vagheggino,  di  bra- 
vaccio ,  pure  gli  altri  più  provetti    di   lui 
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davano  chiari  segni  di  anzianità,  numera- 
vano più  coppe  bevute  ,  più  donne  con- 
quistate, più  bastonate  date  via  (tacevano  le 
ricevute  )  più  duelli  sperimentati,  più  ga- 
lanterie divulgate  ;  e  questa  inferiorità  af- 
fliggeva Casimiro  ,  non  men  che  si  afflig- 
gesse Temistocle  al  sentire  i  trionfi  del 
vincitore   di  Maratona. 

Ma  un  uomo  il  quale  si  era  dato  ex- 
professo al  mestiere  di  non  far  mai  nien- 
te ,  poteva  restar  senza  amore  ?  Nel  suo 
caso  particolare  poi  l'amore  non  gli  si  pre- 
sentava sotto  le  gelide  forme  di  marito,  di 
padre  \  niente  affatto,  voleva  donne  da  gua- 
dagnare, trionfi  da  riportare;  dietro  que- 
ste conquiste,  questi  trionfi  immaginava  che 
sarebbero  seguite  le  galanterie,  i  contrasti, 
le  gare  ,  i  duelli,  la  gloria  ,  le  corone  ;  e 
con  questi  onorevoli  attestati  avrebbe  po- 
tuto prodursi  in  società  e  mettersi  al  livello 
de'  suoi  compagni. 

E  la  sua  innamorata  andò  a  cercarla  in 
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un  bellissimo  pezzo  di  ragazza,  che  stava 
di  casa  ai  fianchi  della  chiesa  di  San  Gio- 
vanni Laterano  ,  in  quel  viottoletto  che 
sbocca  nei  Visconti.  Ella  era  buona  gio- 
vane ,  intenta  sempre  ai  fatti  suoi;  usciva 
di  rado  e  sempre  accompagnata,  e  Tunica 
giterella  che  qualche  volta  facesse  da  sola, 
era  di  recarsi  sul  bruzzo  alla  parrocchia  di 
San  Satiro  per  rispondere  al  Rosario,  e  ne 
tornava  a  casa  tutta  composta  e  diffilata. 
Casimiro  cominciò  a  vederla  prima  in  com- 
pagnia d'una  donna,  poi  sola,  e  tosto  ci  fé1 
su  calcoli  sicuri.  Né  d'allora  fece  altro  che 
curarla,  seguitarla  se  usciva  di  casa,  ingi- 
nocchiarsele dappresso  in  chiesa,  aspettarla 
sulla  porta  quando  ne  tornava,  farle  mille 
risolini  e  mille  attucci,  e  susurrarle  anche 
qualche  parolina  alla  sfuggita.  Ma  Maria  , 
era  il  nome  della  giovinetta,  o  non  se  ne 
accorgesse  o  fingesse  di  non  accorgersene, 
non  solo  si  guardò  di  rispondergli  pur 
una  parola  ,  ma  né  tampoco  gli   alzò  mai 
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uno  sguardo  in  faccia,  e  in  tal  modo  per  gran 
tempo  Casimiro  aveva  inutilmente  stancatele 
gambe  e  logorate  le  scarpe.  Non  così  un 
altro  giovinotto,  che  pareva  persona  pulita, 
e  che  andava  per  casa  liberamente  alla  Maria; 
trovandola  in  istrada  le  faceva  mille  feste 
e  n'era  ricambiato  e  qualche  volta,  con  essa 
e  colla  madre  di  lei,  si  diportavano  a  belle 
passeggiate.  Non  per  questo  si  stancava  la 
pazienza  di  Casimiro  ,  il  quale  da  vespro 
a  sera  avanzata  non  faceva  che  misurare  a 
passi  lenti  le  contrade  de**  Tre  Re,  dei  Yi- 
scoqti,  il  vicolo  di  San  Giovanni  in  Con- 
ca ,  facendo  sempre  una  discreta  fermata 
ogni  volta  che  veniva  a  trovarsi  in  faccia 
airabitazione  di  Maria. 

Il  movimento  che  è  sempre  in  Milano 
in  ogni  luogo,  e  singolarmente  in  quelle  vie 
centrali,  fece  sì  che  o  nessuno  o  ben  po- 
chi ponessero  occhio  a  questo  perdigior- 
no ,  ed  egli  proseguì  in  così  fatte  spedi- 
zioni con   una  sollecitudine  d'orario   quale 


appena   può   averla  un  impiegato   quando  si 
tratta  di  partire  dalP  ufficio. 

Di  questo  piede  erano  camminate  le  fac- 
cende di  Casimiro  per  forse  un  mese  ,  e 
non  gli  era  ancor  venuto  il  destro  di  poter 
dire  una  parola  alla  Maria,  e  ne  tampoco 
di  farla  avveduta  della  sua  affezione;  quando 
egli,  che  stava  spiando  tutte  le  occasioni, 
trovò  quella  di  condurre  ad  effetto  il  suo 
desiderio. 
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CAPITOLO  II 


Ma  qui  la  cosa  la  diventa  seria 
E  d'esser  troppo   tragica  ha  l'aspetto, 
Bramavo  solo  un  poco  di  materia 
Per  poi  fare  a  mio  comodo  un  libretto. 
Panarti. 


A.  Milano  il  quattro  ottobre  è  da  molto 
tempo  una  festa,  che  dicono  dei  Fiori.  Fin 
dalPaurora  nell'ampia  strada  di  San  Fran- 
cesco al  Nirone  si  dispongono  su  gradinate 
di  legno  o  sul  battuto  o  sulle  soglie  delle 
case  fiori,  erbette  pregiate  e  arboscelli  odo- 
rosi in  guastade,  in  mazzi,  a  drappelloni^  a 
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trofei,  nelle  guise  più  bizzarre,  più  variate 
e  più  vaghe. 

Dalla  punta  del  giorno  infino  a  sera  per 
quella  via  olezzata  e  leggiadra  si  aggira  la 
gioventù  milanese,  ed  è  un  grazioso  affac- 
cendarsi di  comperare  fiori,  donarseli  a  vi- 
cenda e  svelare  col  simbolo  che  essi  pre- 
sentano le  più  affettuose  tenerezze  delibam- 
mo. Scena  soave  che  al  giovine  tanto  ab- 
bellisce la  vita  ,  al  vecchio  fa  tornar  in 
mente  le  idee  di  un  tempo  più  allegro  , 
più  vivace. 

Casimiro  non  si  appose  falsamente  quaudo 
sperò  di  trovar  la  Maria  in  quella  festa  di 
giovinezza.  Ond'egli,  appena  giorno,  si  di- 
resse a  quella  volta  ;  e  diffatti,  compiuto 
qualche  giro  in  su  e  in  giù  ,  la  vide  en- 
trare dalla  parte  di  Santa  Valeria  insieme 
colla  madre.  Si  sentì  una  scossa  nel  san- 
gue, la  seguì  coirocchio  per  non  perderla 
più  di  vista,  e  più  d'una  volta  le  diresse  un 
risolino  che  cadde  inosservato,  Ma  fermatosi 
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quella  ad  ammirare  alcuni  fiori  che  le  erano 
presentati  da  un  venditore,  Casimiro  si  cac- 
ciò innanzi,  comperò  quel  mazzo,  uno  dei 
più  belli  che  fossero  sul  mercato,  e  gen- 
tilmente rivoltosi  alla  giovinetta  le  disse  : 

—  Lo  vorrebbe  aggradire? 

—  Troppe  gentilezze  ,  signore  !  ma  io 
non  son  degna   di   tanto  ! 

—  Cara  mia,  ci  vorrebbe  ben  altro  pel 
suo  merito  ;  ma  ...   — 

E  non  potè  finir  la  frase  perchè  a  que- 
sto punto  il  colloquio  fu  interrotto  dal  com- 
parire improvviso  di  quelfaltro,  che  godeva 
la  famigliarità  di  Maria,  ed  era  un  lai  Ca- 
millo Beltramoli,  benestante  di  Milano.  Co- 
stui, veduta  la  giovinetta,  era  corso  a  dirle: 

—  Sono  stato  tardo,  ma  certe  incom- 
benze inevitabili  mi  hanno  impedito  di  ve* 
nire  prima.  Oh  !  il  bel  mazzo  di  fiori  che 
avete  l 

—  E  dono  di  questo  signore,  rispose  la 
fanciulla,  —  e  Casimiro  confermò  con  un 
inchino  pieno  di  rispetto. 
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—  E  questo  signore,  chi  è  di  grazia?  -~ 
Casimiro  gli  disse  il  suo  nome,  ed  egli  e 
il  Beltramoli,  si  fecero  un  po'  di  compli- 
menti, dopo  i  quali  il  Beltramoli  restò  con 
Maria,  e  Casimiro  trovò  bene  di  separar- 
sene. 

Ma  non  si  tolse  da  quel  luogo,  e  a  certa 
distanza  l'andava  Seguitando  ,  e  le  faceva 
qualche  cenno  o  cogli  occhi  o  colla  testa 
se  ella  per  caso  guardava  verso  di  lui» 
Quando  poi  si  fu  verso  mezzodì ,  che  il 
Beltramoli  aveva  dovuto  partire  e  il  po- 
polo era  più  frequente  e  la  festa  più  al- 
legra, ecco  sopravvenire  alla  sprovveduta  un 
temporale,  che  spazzò  in  un  subito  la  fre- 
quenza, minacciò  sconvolgere  e  portar  via 
i  vasi  ,  i  mazzi  di  fiori  ,  i  veli  e  le  gon- 
nelle delle  donne,  i  cappelli  degli  uomini  : 
fu  una  gran  furia  di  tappare  le  imposte 
delle  finestre,  di  fermare  le  vetriere,  i  com- 
pratori di  sgombrare  il  sito,  i  venditori  di 
raccogliere  la  mercanzia,  metterla  nelle  corbe 
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e  nelle  gerle,  e   musici  e    cantastorie   tutti 
si  raccomandarono   alle  gambe. 

Maria  e  sua  madre  alla  prima  minaccia 
si  tolsero  immediatamente  dal  sito,  e  an- 
darono così  a  mafappena  a  ripararsi  sotto 
un  loggiato  che  era  presso  ai  Monastero 
Maggiore.  Casimiro  fu  svelto  a  correre  da 
un  amico  ,  levare  un  ombrello,  e  tornato 
alle   donne  : 

—  Potrei  avere  la  fori  una  di  prestare 
il  mio  ombrello   a   queste  signore  ? 

— •  Con  tante  sue  cortesie  lei  ci  morti- 
fica ,  rispose  la  giovinetta ;  non  vogliamo 
che   se   ne   privi. 

—  Non  si  diano  pena  per  me;  noi  uomini 
non  si  ha  tanto  a  fare  pei  nostri  panni;  si 
va  a  casa,  si  muta,  si  rifa  d'abiti  puliti  e 
netti  e  tutto  è  finito  :  domani  la  lavandaja 
e  la  stiratrice  ci  penseranno  a  rimettere  i 
calzoni  nello  stato  di  prima;  non  è  così 
de1  loro  abiti  di  seta,  e  di  lana;  piume  in 
testa  ,  nastri   lucidi  ,   merletti  ,    tutto    va    a 


mina  e  più  non  si  possono  rimettere.  Pi- 
glino, piglino,  e  verrò  io  stesso  oggi  o  do- 
mani  a   riprendere  Y  ombrello   a  casa  loro. 

—  Questo  sarebbe  troppo,  piuttosto  fa- 
vorisca indicarci  la  sua  abitazione  e  sarà 
nostra  premura   di  fargliela  tenere.   — 

A  queste  osservazioni  delle  donne  Casi- 
miro si  oppose  con  tanta  virilità;  che  le 
donne  ,  dopo  i  dovuti  ringraziamenti  ri- 
sposero: 

—  Ebbene  faccia  lei,  noi  stiamo  di  casa 
a  .  .  .  . 

—  Lo  so,  lo  so.  le  interruppe  egli  ad 
alta  voce,  e  volgendosi  particolarmente  alla 
Maria,  le  cose  su£  mi  stanno  a  cuore  assai 
più   che   lei   non   creda.    — 

Ciò  detto  le  donne  si  accomiatarono  da 
lui,  andando  diffilato  verso  la  loro  abita- 
zione. 

Provatevi,  cortesi  lettori,  a  dipingere  la 
consolazione  ubbriaca  di  Casimiro  dopo  que- 
sto abboccamento  ;  il  suo  pensiero,  correndo 
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nell'avvenire,  soverchiò  tutle  le  barriere  che 
gli  si  potevano  opporre,  non  vide  più  osta- 
coli, non  trovò  che  rose  senza  spine,  e  at- 
tendeva fra  poco  di  contare  anch'egli  i  suoi 
gloriosi  trionfi.  Ma  io  non  mi  perdo  in  così 
fatte  descrizioni,  perchè  ogni  volta  che  tentai 
dipingere  le  situazioni  di  un  individuo  ap- 
passionato, ho  sempre  dovuto  penare,  molto 
più  che  non  abbia  fatto  ogni  volta  che  ten- 
tai ritrarre  un  luogo,  una  festa,  un  avve- 
nimento.   Sicché   proseguo    col    racconto. 

SulF  imbrunire  di  quel  dì  medesimo  le 
due  donne  che  stavano  a  dipanare  ,  inte- 
sero un  picchiar  sommesso  e  una  voce  che 
dicea  : 

—  Si  può   entrare  ? 

—  Chi  va  là?  rispose  Maria. 

—  Tengo  a  ripigliar  l'ombrello  — ■  disse 
Casimiro. 

A  questa  risposta  ambedue  balzarono  in 
piedi,  e  mosse  incontro  al  signorino,  gli  fe- 
cero  tutta   quella  festa   che  la  convenienza 


comanda  e  la  decenza  compori  a.  Lo  invi- 
tarono a  sedersi  ,  gli  resero  mille  grazie 
delle  replicate  gentilezze  usate  con  loro,  e 
attaccarono  una  conversazione  graziosa  per 
esse  5  incantevole  per  lui.  Ma  non  è  mei 
senza  mosche.  Sul  più  caldo  di  quelle  pa- 
role, di  quelle  occhiate,  di  quelle  tenerezze, 
è  qui  il  galantuomo,  il  quale  riverì  per  nome 
il  signor  Casimiro,  gli  fece  un  complimento 
piuttosto  asciutto  che  no,  e  le  donne  rac- 
contarongli  subitamente  il  gran  servigio  che 
avevano  da  lui  ricevuto,  e  il  motivo  della 
sua    visita. 

Pochi  complimenti,  qualche  augurio  fu- 
rono le  ultime  parole  del  baccelliere  ,  il 
quale  respingendo  i  ringraziamenti  e  le  pro- 
teste di  riconoscenza  ,  si  accomiatò  male- 
dicendo in  cuor  suo  le  seccaggini  di  quel- 
Timportuno.  Non  era  però  uno  d^arrestarsi 
ai  primi  ostacoli  ,  quindi  innanzi  da  valo- 
roso :  tanto  più  che  in  faccia  a''  suoi  com- 
pagni si  era  già  lasciato  sfuggire  alcune 
//  Baccelliere. 


millanterie  da  durar  ogni  fatica  per  soste- 
nerle, e  poi  aveva  giuocata  una  scommessa 
piuttosto  significante,  e  aveva  tutto  Tinte- 
resse  di  vincerla.  Pensò  quindi  di  raddop- 
piare i  giri  per  le  contrade  dei  Tre  Re  e 
dei  Visconti,  e  tirar  più  in  lungo  che  fosse 
possibile  quelle  posarelleche  faceva  dinanzi 
alla  casa  della  Maria;  e  se  per  caso  la  ve- 
deva sporgersi  alla  finestra  o  al  balcone  , 
subito  le  faceva  mille  benevoli  e  graziosi 
attucci,  a  cui  essa  rispondeva  come  può  ri- 
spondere una  ragazza  dabbene  ,  e  si  ri- 
tirava. 

Camillo  Beltramoli  a  cui,  dopo  la  festa 
dei  fiori,  era  restata  benissimo  in  mente  la 
figura  di  Casimiro,  l'ebbe  a  veder  più  volte 
dalle  parti  ove  stava  la  sua  sposa  promessa, 
e  aveva  risoluto  di  non  perderlo  d'occhio. 
DifFatti  una  sera  di  primavera  si  incontrarono 
ambedue  nella  contrada  del  Cappello.  Ca- 
simiro non  vide  ma  fu  veduto  \  proseguì 
la  sua   passeggiata  lungo    la     contrada     dei 


Tre  Re,  piegò  sul  vicoletto  di  San  Giovan 
Laterano,  e  posta  la  schiena  al  muro  della 
chiesa,  vi  restò  con  gli  occhi  inchiodati  alla 
finestra  illuminata  di  Maria.  Dopo  un  lungo 
attendere,  apertasi  la  finestra,  egli  tossì  col 
tuono  di  chi  vuol  chiamar  qualcheduno  , 
e  contemporaneamente  spiccò  dentro  quella 
finestra  un  qualche  cosa  che  andò  a  ca- 
dere nella  stanza.  Come  si  seppe  dopo,  era 
una  lettera  che  conteneva  molte  espressioni 
graziose,  con  tutte  le  metafore  e  i  fioretti 
di  quel  tempo  e  che  egli  aveva  attaccato 
a  un  mazzo  di  fiori  perchè  acquistasse  mag- 
gior valore,  e  perchè  potesse  dirigersi  me- 
glio fino  alla  sua  meta.  Non  dico  altro  ; 
Camillo  Beltramoli  in  due  passi  fu  in  cima 
alle  scale,  volle  veder  tutto,  legger  tutto, 
e  se  egli  avesse  conosciuta  meno  l'onestà  di 
Maria  e  la  diligenza  della  madre,  non  sa- 
prei fino  a  qual  eccesso  avrebbe  potuto 
giugnere  la  sua   collera  ! 

Portando   seco  e  lettera  e  fiori,  discese 
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e  sboccò  dalla  porticella  che  Casimiro  stava 
ancor  là  guardando  alfinsù  e  che  al  veder 
l'avversario  fece  una  mossa  verso  la  con- 
trada de**  Visconti.  Ma  non  ebbe  tempo  di 
uscire  dal  viottoleito  di  San  Giovan  Lu- 
terano, che  l'altro  gli  fu  sopra,  schizzando 
faville  per  quanto  si  potè  vedere  alla  semi- 
luce di  luna,  gli  lacerò  i  fiori  sotto  gli  occhi, 
e  spiegandogli  il   viglietto   dinanzi: 

—  Signore,  gli  disse,  ella  avrà  la  bontà 
di  non  passare  più  mai  da  queste  parti  né 
di   giorno,   né   di   notte. 

—  E  chi  me  lo  può  impedire?  barbu- 
gliò con  manifesta  titubanza  il  nostro  gio- 
vane. 

—  Glielo  impedisce  Camillo  Beltramoli, 
e,  can  maledetto,  se  tu  ti  lasci  veder  an- 
cora da  queste  parti,  ti  giuro  in  fede  mia 
che  ti  concio  come  ti  sta  bene.  —  E  per 
dargli  un  saggio  della  prodezza  del  suo  brac- 
cio, mentre  proferiva  queste  parole,  gli  diede 
uaa  scossa  così  villana,  che  tutta   la  virtù 


guerresca  di  Casimiro  andò  a  rannicchiarsi 
nel  più  appartato  angolo  del  cuore,  nò  gli 
lasciò  veder  altro  scampo  che  quello  d^evi- 
tare  con  quattro  salti  di  ritirata  quel  peg- 
gio che  gli  poteva  accadere.  Così  terminava 
per  allora  quella  spedizione.  Casimiro  fa- 
ceva subito  proponimento  di  cercare  altrove 
migliore  fortuna,  lasciando  al  Beltramo]]  li- 
bera  d^ogni   inciampo   la    sua   possessione. 


//  Baccelliere, 


CAPITOLO  HI 


Bisogna  qui  pigliar  qualche  partito 
Se  tu  non  vogli  andar  nella  malora 
Ed  un  ee  n'é  che  è  buono,  arcisquisito 
E  dall' imbroglio  può  recarti  fuora. 

MALMAtSTlLE. 


V^asimiro  s'impose  l'obbligo  di  non  far 
molto  con  nessuno  di  questo  avvenimento 
e  custodì  la  promessa;  ma  la  bocca  l'a- 
veva anche  l'altro,  e  in  un  momento  la 
nuova  corse  dalle  bettole  agli  alberghi,  dalle 
botteghe  alle  sale  non  senza  i  soliti  ingran- 
dimenti. E  con  rammarico  se  n?  ebbe  ad 
avvedere  anch'egli  quando,  venuto  al  con- 
sueto ritrovo  degli  amici,  uno  di  questh 
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—  Casimiro,  gli  disse,  che  novità?  noi 
ti  credevamo  colla  tua   Maria. 

— »  Oh!  di  quella  ragazza,  rispose  Casi- 
miro ,  sono  ormai  stanco  ;  non  è  ancora 
quella  bellezza  che  io   mi  ero  proposto.  — 

Ma  a  tale  scappatina  rispose  uno  scro- 
scio di  riso  per  parte  degli  altri,  e  che 
più  dì  qualunque  ironia  potè  persuaderlo 
che  pur  troppo  la  sua  avventura  erasi  di- 
vulgata. Anzi  quel  primo  chiaccherone  , 
torcendo  le  labbra  in  atto   di  schifa: 

—  Vile!  gli  disse,  e  ardisci  levare  ancora 
la  tua  faccia  alla  nostra  presenza  !  dopo 
un'azione  di  questa  fatta  non  ti  dovrebbe 
regger  il  cuore  di   comparir  nel  mondo. 

—  E  che  avresti  fatto   tu  nel  mio  caso? 

—  Lasciarmi  stritolare,  ma  cedere  non 
mai  ! 

—  E   se   egli  faceva   da  senno  ? 

—  Avrei  fatto   da  senno   anch'5 io! 

—  E  se   egli   era  più  forte? 

—  Una  buona  sfida  a  spada  o  a  pistola! 
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— -  Ma  io  ho  voluto  provvedere  al  mio 
decoro   e   usar  prudenza. 

—  E  chiami  prudenza  uno  spavento  di 
quella  fatta  ?  e  dirai  decoro  il  diventar  la 
burla  della  città?  Senti,  Casimiro,  avresti 
a  quest'ora  dovuto  imparare,  che  nessuno 
può  stare  al  mondo  senza  saper  vivere,  e 
che  a  far  l'imbecille,  non  ne  torna  van- 
taggio di  sorta;  che  se  noi  godiamo  un  po' 
di  stima  e  d'affezione,  la  dobbiamo  a  quelle 
che  abbiam  date  via  ,  e  in  parte  anche 
a  quelle  che  abbiam  ricevute;  in  somma  lo 
dobbiamo  alle  nostre  prodezze,  alle  nostre 
sfide,   ai   nostri   duelli.   — 

Alle  parole  dell'  oratore  fece  plauso  il 
voto  unanime  della  società,  e  le  beffe  con- 
tro quello  spaurito  andarono  tant'ollre,  che 
egli  non  sapendo  più  come  difendersi,  disse: 
— ■  Ebbene  cosa  dovrei  fare? 
—  Come  farebbe  ciascuno  di  noi  ne'' 
tuoi  panni;  portargli  un  buon  cartello  di 
sfida  e  domandargli  soddisfazione  ad  ul- 
timo sangue.   — 


À  questa  proposizione  decisiva,  proferita 
concordemente  da  sette  od  otto  bocche,  Ca- 
simiro si  sentì  venire  i  brividi,  ma  avendo 
poi   inteso   gli   altri   che   proseguivano: 

—  Ecco  la  fortuna  che  ti  porge  nelle  man* 
la  maniera  belT  e  ordinata  di  acquistarti 
gran  fama:  di  poter  conlare  finalmente  an- 
che tu  qualche  cosa  nella  società  —  que- 
st'idea di  brama  di  gloria  lo  sedusse,  lo 
vinse  tanto  che  ,  battendo  un  piede  per 
terra  ,   sclamò  : 

—  Ebbene   un   duello  ! 

—  Bravo!  bene!  risposero  gli  altri  in 
coro,  e  alzate  le  tazze  che  stavano  valoro- 
samente votando:  Facciamo  un  brindisi  a 
Casimiro!  Bravo  Casimiro,  viva  Casimiro  l — • 

La  sera  si  pose  a  letto  ;  non  fece  per 
più  ore  che  ravvoltolarsi  senza  trovar  la 
giusta  posizione,  e  intanto  macchinava  mille 
progetti,  sosteneva  lunghi  dialoghi,  e  ripen- 
sando a  quel  mazzo  ,  a  quella  lettera  ,  a 
quello   spauracchio  ,   rendeva  più   amaro   il 


boccone  inghiottito.  E  poi,  pigliato  un  po'5 
di  sonno,  andava  tracciando  situazioni  cam- 
pali, fingeva  avversari,  attaccava  pugne,  si 
cacciava  innanzi  assalendo  ,  percuotendo  , 
sventrando,  squartando,  ammazzando  come 
topi  alla  schiaccia,  e  in  quel  ribollimento 
di  fantasia,  i  suoi  avversari  diventavano  spet- 
tri, mostri,  dannati,  e  quanto  di  peggio  può 
ideare  la  immaginazione  d*1  un  ubbriaco  o 
d'un  febbricitante. 

Né  appena  fu  alba,  balzò  per  dar  prin- 
cipio alla  sua  gloriosa  giornata,  si  veste 
senza  ommetter  nulla  della  solita  eleganza, 
esce,  taglia  diritto  verso  la  piazza  di  S.  Eu- 
femia, viene  alla  casa  di  Camillo  Beltramoli, 
che  era  di  contro  alia  chiesa  ,  e  lo  trova 
sulla  porta  che  metteva  il  piede  in  staffa 
per  montare  a   cavallo. 

—  Signore  !  favorisca  fermarsi  ,  gli  in- 
timò  con  tuono   fermo   e   risoluto. 

—  Che  cosa  pretende  da  me  ?  rispose 
il  Beltramoli. 
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—  Soddisfazione  dell'  intimazione  fattami 
j  eri. 

— -   Soddisfazione?   e   in   qual   modo? 

—  Battendoci  a   ultimo   sangue  I 

—  E   con   qual  arma? 

—  L'arma  è  di  sua  scelta  !  rispose  Ca- 
simiro. 

- —  Come  è  così,  signore,  farò  a  suo  modo, 
soggiunse  V  avversario.  E  detto  fatto  gli 
appoggiò  due  sonore  ceffate,  una  per  tem- 
pia, che  gli  fé*1  scombussolare  tutte  le  idee 
e  intorpidire  il  capo.  —  Io  non  conosco 
altr'arma  che  questa  —  e  detto  ciò  si  alzò 
sulla  staffa,  inforcò  la  sella,  dette  due  spro- 
nate e  due  sferzate  al  cavallo,  e  via  via, 
lasciando  V  altro  che  si  tapinava  e  faceva 
uno  schiamazzo  da  finimondo.  Camillo,  en- 
trato nella  via  di  Rugabella  si  dileguò  alla 
spedita. 

Casimiro  inferocito  più  che  mai,  doman- 
dando, sotto  aspetto  d'essere  un  amico  di 
Camillo,  riseppe   da    un   suo  vicino   di  casa, 
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che     egli     andava   ad     una     sua     villetta  in 
Brianza   per   fare   preparativi   di   nozze. 

—  Te  la  darò  io  la  sposa  !  disse  Casimiro 
in  cuor  suo  .  .  .  domani  al  più  tardi  salde- 
remo  la  partita.   — 

E  qui  tornando  dalla  digressione,  che  ci 
ha  tanto  sviato,  ci  rifaremo  a  quel  punto 
medesimo  (T  onde  abbia  m  prese  le  mosse 
all'aprire  di  questo  racconto,  che  è  quanto 
dire,  ripigliamo  Casimiro  ,  che  postosi  an- 
ctTegli  a  cavallo,  come  abbiamo  detto,  taglia 
una  buona  parte  di  Milano,  e  va  diretta- 
mente fuori  di  Porta  Nuova,  piglia  la  strada 
della  Brianza,  andando  sulle  traccie  del  suo 
avversario,  e  dietro  a  dorate  visioni  di  glo- 
ria  e   di   speranza. 

E  via  via  di  buon  trotto  in  groppa  al 
suo  animale,  che  senza  bisogno  di  grandi 
punzecchiature,  galoppava  sulla  via  battuta 
e  prometteva  di  portar  fra  poche  ore  iì 
cavalcatore  alla  meta  dei  viaggio.  Ma  in- 
tanto   per    In     mente    di     questo    s^  andava 


sempre  più  ingrandendo  la  memoria  del- 
Fingiuria  ricevuta,  e  dietro  di  essa  veniva 
la  smania  di  torsene  la  vendetta  più  segna- 
lata. E  questi  due  pensieri  cacciarono  la 
sua  mente  in  un  tal  labirinto  di  rabbia  , 
di  dispetti,  di  indagini  ,  di  speranze  ,  che 
egli  assorbito  tutto  quanto  in  quelle  im- 
maginazioni, perdette  ogni  senso  del  mondo 
che   gli  stava   d'intorno: 

—  Quel  bell'umore  non  canterà  sempre 
vittoria  \  viene  il  suo  sabato  per  tutti! 
quel  sabato  che  le  paga  tutte  quante.  Gli 
insegnerò  io  il  vivere  del  mondo  !..  gli  in- 
segnerò io  a  fare  il  bravaccio  !..  se  non 
fosse  stata  la  prudenza  a  consigliarmi,  Dio 
sa  che  brutto  tiro  gli  facevo  !  .  .  .  ma  me- 
glio così  .  .  .  fuori  di  città  non  si  ha  tanti 
occhi  addosso,  e  le  partite  si  possono  ag- 
giustare assai  meglio,  e  questa  sera  o  do- 
mani al  più  tardi,  lo  proverò  coi  fatti  .  .  . 
e  dopo  non  mi  verranno  più  addosso  a 
proverbiarmi  .  .  .  farò  veder  se  avrò  un 
77  Baccelliere.  3 
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cuor  di  coniglio  ....  Si  va  fuori  ....  si 
squarta  il  nimico  ...  si  ritorna  a  Milano  .  .  . 
si  colgono  applausi  ...  si  va  a  San  Gio- 
vanni Laterano  (piando  pare  e  piace  .  .  . 
e  quella  ragazza  non  avrà  più  riguardi  .  .  . 
sarà  liberala  da  quel  seccatore  ...  e  poi. 
e   poi  ...   — 

Ma  a  questo  punto  il  monologo  fu  in- 
terrotto da  un  sobbalzo,  che  sulle  prime  fece 
gettare  uno  strillo  al  nostro  Casimiro,  per- 
chè  aveva   creduto   d'essere  perduto. 

Yale  a  dire  mentre  il  cavalcatore  si  era 
tutto  smarrito  in  quell'ebbrezza  fantastica  v 
in  quei  sensi  voluttuosi  di  vendetta  e  di 
vanagloria,  il  suo  animale  galoppava  colle 
briglie  abbandonate  e  cacciato  da  due 
sproni  che  Casimiro,  senza  avvedersene,  non 
cessava  di  configgergli  nei  fianchi.  Così  senza 
direzione  si  era  slanciato  per  diritto,  per  tra- 
verso ,  e  smarrita  la  via  principale  si  era 
lasciato  andare  per  seminati,  per  fratte,  per 
macchie,   per  prati ,   per  siepi   a   rischio   di 
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andar  per  sempre  in  rovina  esso  e  il  suo 
cavalcatore.  Da  ultimo  poi,  entrato  in  un 
viottoletto,  che  finiva  in  un  declivio  cretoso  e 
sdrucciolo,  non  avea  cessato  di  trottare  \  ma 
arrivato  a  quel  pendio  non  potè  più  tenersi, 
e  in  un  batter  d1  occhio,  portato  dal  suo 
peso,  sdrucciolò  fino  alla  pancia  in  un  fossato 
d5  acqua  verdognola  per  cannuccie  e  per 
belletta.  Il  fondo  della  quale  era  un  de- 
posito tenacissimo  di  fango,  stanza  squisita 
di  rospi  e  di  rane,  che  airimprovviso  di- 
sturbo balzarono  sulla  rive  circostanti,  e  si 
sviluppò  nello  stesso  tempo  un  migliajo  di 
bollicine,  che  salivano  dal  fondo  alla  super- 
fìcie dello  stagno.  Casimiro,  tolto  dai  suoi 
vaneggiamenti  per  questa  ventura,  si  sente 
molle  d^acqua  sino  al  ventre,  e  s^accorge, 
che,  cedendo  il  fondo  sotto  i  piedi  del  ca- 
vallo, la  sua  situazione  minacciava  di  farsi 
più  pericolosa  e  d1  essere  sepolto  là  così 
lontano  dal  mondo  ,  senza  il  gusto  d'  una 
vendetta,  senza  il  compianto  e  il  conforto 


<T  un  amico.  Ma  con  un  po'*  di  riflessione 
s'avvide  che  il  caso  non  era  disperato  ,  e 
che  se  anche  il  cavallo  andasse  giù,  egli  po- 
teva sempre  spiccare  un  salto  sulla  spon- 
da. Il  peggio  era  per  la  sua  bestia  che  aveva 
pur  diritto  d'esser  salvo  5  giacché  la  riva 
intorno  a  quel  paludaccio  pioveva  a  picco 
da  tre  parti,  ed  era  impossibile  a  un  ca- 
vallo di  potersi  liberare  da  quella  banda  : 
l'altra  riva,  unica  accessibile,  era  quel  male- 
detto pendio  d'onde  era  tanto  facile  a  di- 
scendere, quanto  diffìcile  a  salirvi;  eppure 
non  v'era  che  questo  poco  raggio  di  spe- 
ranza, debole  come  quella  che  un  uora  di 
buon  senso  fonda   sulla  càbala   del  lotto. 

Ma  anche  a  fare  un  tentativo  si  voleva 
una  maestria  e  una  presenza  di  spirito  mag- 
giore assai  ,  che  non  poteva  disporre  un 
baccelliere  in  una  posizione  così  estranea 
alle  sue  incombenze.  Vedendo  dunque  es- 
sere impossibile  di  riuscir  menomamente  a 
qualche  cosa  fin  tanto  che  restava  a  cavallo, 
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fa  obbligato  a  mettere  da  parte  tutta  Ine- 
leganza ,  balzar  giù  e  cacciarsi  fino  allo 
stomaco  in  quella  liquida  immondezza,  ten- 
tando in  questo  modo  di  liberare  T  inno- 
cente cagione  di  tutto  quel  disastro.  E  ap- 
pena immerso  nel  pantano,  pigliato  il  ca- 
vallo per  la  briglia,  cercò  di  fargli  fare  un 
giro  sopra  sé  stesso,  un  giro  che  poco  mancò 
non  aprisse  un  baratro  sotto  i  suoi  piedi. 
Perocché  il  cavallo  poggiatosi,  in  quel  mo- 
vimento tutto  intiero,  sulle  due  gambe  di 
dietro,  cagionò  un  tale  eccesso  di  peso  in 
un  piccolo  spazio,  che  le  due  gambe  in  un 
tratto  s^  affondarono  per  un  buon  mezzo 
braccio  ,^  pensate  con  quale  spavento  del 
cavalcatore  ! 

La  povera  bestia,  che  conosceva  il  suo 
pericolo  come  fosse  dotata  d^inteliigenza^ 
sputava  da  se;  si  spingeva  innanzi,  ali- 
tando, gemendo^  sfinita  dalla  fatica,  e,  in 
quel  poco  che  emergeva  dalFacque,  coperta 
di  spuma,  fumante,  e  vibrando  dalle  aperte 


narici  un  fiato  denso  e  sonoro.  Nulladi- 
meno  potè  compiere  finalmente  la  sua  gi- 
rata e  trarsi  fin  presso  air  orlo.  Ma  anche 
questo  sito,  se  era  meno  pericoloso  ,  non 
era  meno  diffìcile;  perchè  l'animale  poteva 
spingere  innanzi  i  due  piedi  anteriori  su 
quel  pendio  ,  ma  ad  ogni  piccolo  sforzo 
che  faceva  per  spingersi  oltre  anche  colle 
due  gambe  di  dietro,  ricadeva  nel  posto  di 
prima  ,  parendo  volesse  fare  il  ritratto  di 
certi  uomini  di  penna,  che  dopo  sforzi  e 
sforzi  rimangono  sempre  nel  medesimo  sito. 
Casimiro  sulla  riva  tutto  grondante  di 
acqua  e  infangato  ,  abbracciatosi  colla  si- 
nistra ad  una  pianta  per  aver  un  punto 
d'appoggio  ,  e  colla  destra  tirando  le  re- 
dini robustamente ,  cercava  di  fare  tutto 
quel  più  che  poteva  per  liberare  il  com- 
pagno ,  ma  non  sempre  l'esito  delle  cose 
è  in  ragione  diretta  degli  sforzi  che  co- 
stano, perciò  anche  questo  mezzo  fu  vano, 
e  il  caso   era  senza  dubbio   disperato  ,  se 


la  fortuna  non  fosse  accorsa  in  ajuto  dei 
povero  baccelliere,  che  era  al  fondo  delia 
disperazione. 

La  fortuna  fece  dunque  capitare  in  quel 
sito  un  pajo  di  mugnai  che  recavano  un 
buon  carico  al  loro  mulino,  e  questi,  tratti 
a  compassione  d^un  accidente  che  avrebbe 
potuto  capitare  anche  ad  essi,  con  corde 
che  avevano  seco  e  col  validissimo  sforzo 
delle  loro  mule,  ajutarono  tanto  il  cavallo, 
che  potè  trarsi  finalmente  da  quei  mise- 
rabile impaccio.  Casimiro  dette  uno  sguardo 
allo  stato  compassionevole  della  bestia  e 
di  sé  ;  si  sentì  però  racconsolato  per  quella 
consolazione  che  ci  resta  nelle  disgrazie  , 
cioè  che  il  danno  avrebbe  potuto  essere 
peggiore;  proferì  i  maggiori  ringraziamenti 
ai  mugnai ,  porse  loro  anche  una  qual- 
che ricompensa  in  danaro  ,  perchè  i  rin- 
graziamenti isolati  sono  merce  senza  valore., 
e  domandò  ad  essi  dove  avrebbe  potuto 
trovar    fuoco    per    asciugarsi   e    sito     per 
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ripulirsi,   e  ricoverare  il  suo   cavallo,  risto- 
rarlo dalle  fatiche  e  nutrirlo. 

—  Tiri  diritto  per  di  qua,  risposero  gli 
interrogati,  accennandogli  una  viottola  or- 
lata di  due  file  di  salici  ,  e  quando  avrà 
superato  quel  ponticello  di  legno  ,  vedrà 
a  sinistra  una  casa  pulita  colla  facciata 
color  di  vino  e  un  uccellaccio  squartato  sulle 
imposte  della  porta  \  là  troverà  senza  dub- 
bio tutto  il  bisognevole.  —  Furono  ripe- 
tuti  da  ambedue  le  parti'  ringraziamenti  , 
e  ciascuno  proseguì  per    la  sua  direzione. 


CAPITOLO  IV 


Glie  a  guardar  d'ogni  parte  ha  cent'  occhi  -, 
Per  udir  cento  orecchi  possiede; 
Che  ragion  (T  ogni  molla,  che  scocchi, 
D'una  chiave  che  scorra  richiede; 
E  se  nulla  trovato  gli  vien 
Più  infelice  e  tradito  si  tien. 

.Carrér. 


1  Romani  avevano  per  segno  di  sinistro 
angario  un  pò1  d'incespicare  che  facessero 
sulla  soglia,  quando  intraprendevano  un  viag- 
gio: eppure  erano  essi  nazione  così  colta, 
che  padroneggiavano  colle  armi  e  col  sapere, 
poco  men  che  tutto  il  mondo  ;  non  è  quindi 
meraviglia  se  un  crollo  di  questa  guisa  bastò 
//  Baccelliere,  3* 


a  togliere  a  Casimiro  buona  parte  di  quel 
coraggio,  da  cui  era  tanto  animato  prima 
di  questo  accidente.  Ma  il  presente  era  trop- 
po serio  e  importante,  perchè  gli  permet- 
tesse di  portar  il  pensiero  air  avvenire. 
Pensando  dunque  come  trovar  questo  ri- 
covero, si  pose  in  quella  via  indicata,  ti- 
randosi addietro  il  cavallo  per  la  briglia. 
Ma  non  provò  poca  umiliazione  allorché  a 
qualche  distanza  vide  sull'uscio  di  una  ca- 
setta una  giovinetta  bella,  e  non  senza  ele- 
ganza vestita ,  e  aveva  rossore  di  presen- 
tarsi a  lei  in  quella  foggia.  Nuliadimeno  potè 
il  bisogno  più  che  la  repugnanza,  accosta- 
tosi quindi  alla  donna  ,  le  narrò  in  com- 
pendio la  sua  avventura,  e  si  consolò  quando 
la  vide  prendere  molto  interesse  al  suo  rac- 
conto, interrompendolo  essa  più  volte  colle 
esclamazioni:  Oh  caso  !  oh  pericolo  !  men- 
tre dentro  di  sé  qualche  volta  dicea  :  Oh 
sbadataggine  !  Il  volto  di  essa  si  atteggiava 
intanto    ai   movimenti   più    significativi ,  si 
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oscurava  quando  la  narrazione  era  trista, 
si  rasserenava  quando  la  narrazione  parlava 
di  salvamento,  tutte  cose  che  per  Casimiro 
erano  altrettante  prove  dell'  interesse  che 
inspirava  anche  in  questo  miserevole  aspetto. 
Ma  quando  si  fu  alla  conclusione  del 
racconto,  e  che  Casimiro  domandò  d'es- 
sere ricoverato  per  qualche  ora,  fin  a  tanto 
che  si  fosse  rimesso,  quella  si  mostrò  d\m 
subito  turbata  ,  come  titubante  fra  un  de- 
siderio ardente  e  un  timore  manifesto.  Pre- 
valse però  la  compassione  e  come  chi  rin- 
venga  da   una  meditazione   disse  : 

—  Ebbene,  accada  quel  che  può  acca- 
dere, quando  mio  marito  saprà  che  faccio 
per  fin  di  bene  .  .  . 

—  Suo  marito  potrebbe  forse  avere  qual- 
che  difficoltà? 

—  Cioè  non  ama  vedere  uomini,  tanto 
più  se  forestieri  ,  in  casa  sua. 

—  Quando  però  saprà  V  accidente  .... 
Ma  io  temo  che  lei  possa  avere  de  sospetti 


sulla  mia"  persona  !  Viva  sicura  che  sono 
galantuomo.  3Mè  sarei  mai  venuto  a  impor- 
tunarla, se  questo  sinistro  non  mi  vi  avesse 
costretto. 

— •  Si  figuri  !  le  si  legge  il  garbo  di  ga- 
lantuomo in  faccia  ;  e  se  mio  marito  non 
fosse  quello  che  è,  io  non  avrei  tardato  un 
momento  a  proferirle  della  maggior  buona 
voglia,  riposo  e  tutto  quanto  può  aver  di 
bisogno. 

—  Questo  suo  marito  che  razza  d'Wmo 
gii  è  mai  ? 

—  E  la  più  buona  pasta  5  ma  per  effetto 
del  grandissimo  amore  che  mi  ha  ,  è  cosi 
sospettoso  sul  mio  conto  ,  che  vede  om- 
bra per  tutto  ;  e  Dio  guardi  se  gli  monta 
la  bizzarria  !..  è  un  fuoco  di  paglia,  ma 
in   quel  momento  fa   un  incendio. 

—  Com**  è  così  ;  manco  male  che  io  tiri 
diritto,  —  rispose  Casimiro,  non  senza  qual- 
che po''  di  irragionevole  mal  umore  ;  ma 
la   donna   che    aveva  il  miglior    cuore    del 


mondo  non  potè  resistere  all'  idea  di  re- 
spingere un  uomo  in  quel  grado  misera- 
bile, venuto  con  tanta  fiducia  a  domandarle 
niente  più  che  un  sito  ,  dove  rasciugarsi  , 
ripulirsi  ,  e  ripulire  il  suo  cavallo.  Perciò 
cacciando   da  parte   tutte   le  paure  : 

—  Ebbene,  la  resti  servita,  e  il  suo  ca- 
vallo troverà  qui  un  angolo  libero  nella 
stalla  ,  e  fieno  a  suo  grado  ;  e  il  mozzo 
penserà  a  ripulirlo,  intanto  che  lei  si  asciu- 
gherà  al  fuoco   della   nostra  cucina. 

—  Ma,  e  se  capitasse  il  marito  ? 

— •  E  uomo  che  la  ragione  la  conosce  ; 
e  poi   la  non  si  pigli  disturbi  per    questo. 

— ■  Ebbene  accetto  di  buon  grado,  per- 
chè, a  dir  vero,  mi  spiace  di  proseguire  in 
questa  figura;  a  rischio  d^essere  scambiato  e 
foiVanche   molestato  per  un  malvivente. — 

Dopo  ciò  condusse  la  bestia  nel  luogo  che 
gli  venne  indicato,  e  dove  subito  il  mozzo 
di  stalla  gli  gettò  del  fieno  »e  si  pose  con  pa- 
glia, con  cenci,  colla  striglia,  colla  spazzola 
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ad  asciugarla,  rimondarla,  rassettarla,  rav- 
viarla nell'essere  primitivo.  Casimiro,  venuto 
in  cucina  e  piantatosi  dinanzi  a  un  gran 
fuoco,  si  trasse  la  giubba,  stendendola  sul 
dorsale  d'una  seggiola  ,  e  subito  tant'egli, 
quanto  la  giubba  esalarono  una  nuvola 
d'umidore  e  di  fumo.  E  mentre  la  donna 
F  andava  ajutando  coli1  aggiungere  nuova 
legna,  Casimiro  ripeteva  preghiere  di  scusa 
che  essa  respingeva  dolcemente,  chiaman- 
dosi ben  fortunata  di  poter  anche  in  quel 
sito  appartato  dal  mondo  essere  vantag- 
giosa a  qualcheduno  ,  e  si  doleva  di  non 
poter  far  le  cose  con  più  diligenza  e  più 
agio.  Essendosi  poi  la  donna  tolta  un  mo- 
mento dalla  cucina,  per  salire  al  piano 
superiore,  Casimiro  disse  al  mozzo,  che  era 
tornato   dalla  stalla  : 

—   Buon  ragazzo,  che  sorta  d'  uomo  è 
il  marito   di  questa  signora  ? 

—  Peggio  d'una  bestia,  rispose  il  gio- 
vincello, glielo  hanno  fatto  tórre  per  forza, 


ed  ora  essa   è  la  più    sgraziata    donna    di 
questo    mondo.  Costui   lo    chiamano  Torso, 
bisbetico,  rissoso  ,   briacone  ,   che  per  una 
buccia  fa  un  rovinio,  bastona   me  ,  i   con- 
tadini e  la    moglie  5    che    è     tanto   buona  , 
quanto  lui  tristo   e   villano  ;  geloso  fino  agli 
occhi  ;  che  ha  paura  d'ogni  sguardo,  d'ogni 
parola.   Se  lei  tace,  secondo  lui ,    pensa  a 
qualchedun'  altro  ;  se   è   allegra    lo     è    pei 
qualche  buona   avventura  \  se  sostenuta    e 
ingrugnita   è  stanca  del    marito  \  se  lo   ac- 
carezza vuole  nascondere  qualche    trama  ; 
se  battuta  si  rivolta,  la  rende  ardita  qual- 
che nuova  amicizia  -,  se  soffre  in  pace  me- 
dita qualche  vendetta.   Così    tutto   serve  a 
rendere  più  feroce  la  natura  di  quell'uomo 
cattivo.    A     dir    questa    sola     delle     cento 
che  si  potrebbero,  una  volta  passando    un 
signorino  per   di  qui  ,   veduta    la  mia    pa- 
drona alla  finestra  che  accurava  de*1  fiori,  si 
soffermò  un  istante   e  si  lasciò  scappare  di 
bocca  :  «   Oh  !  come  è  bella  n  1  Qual  colpa 


n'aveva  essa  ?  eppure  il  marito  che  l'aveva 
inteso,  salì  su  per  le  scale,  la  percosse,  la 
minacciò  col  coltello  ,  le  rovesciò  per  di- 
spetto in  istrada  i  fiori,  che  erano  l'unico 
spasso  di  lei,  sbarrò  le  imposte  della  fine- 
stra e  per  molto  tempo  volle  che  restas- 
sero  inchiodate. 

—  Che  bestia  d'uomo  costui!  disse  Ca- 
simiro, pentendosi  di  essere  venuto  in  quella 
casa. 

—  Un  uomo  senza  timor  di  Dio  !  un 
crudele,  un  empio;  e  poi,  lo  dicono  tutti 
capace   di  qualunque  azione. 

—  Ma   se  capitasse    mentre    ci  son  io  ? 

—  Stia  sicuro:  che  a  quest'ora  non  e1  è 
mai;  oggi  poi  è  andato  fino  a  Carate  per 
certe  sue  provvisioni  da  campagna. 

—  Lodato  il  cielo  ,  ma  è  meglio  che 
mi  tolga  di  qua.  —  Così  Casimiro ,  e 
data  mano  alla  sua  giubba  stava  per  ri- 
mettersela in  dosso  .  quando  s'  intese  lo 
schiamazzo  d'una  voce  alta  e  sonante,  che 
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stizzita  gridava  in  una  vicina  campagna  ? 
come  fosse  in  collera  con  tutto  il  mondo, 
La  donna  cacciandosi  spaventata,  tremante, 
convulsa  in  cucina,  tutta  tramutata  di  co- 
lore,  disse: 

—  Siamo  perduti,  è  qui  mio  marito  !  — ■ 
Era  egli  diffatti  che  tornava  molto  più 
presto  del  tempo  stabilito,  e  che  dava  se- 
gni manifesti  di  una  rabbia  fulminante.  Quella 
cucina  non  aveva  che  un  uscio,  ed  era  impos- 
sibile che  Casimiro  se  la  scapolasse  da  quella 
parte,  a  motivo  che  queir  uscio  metteva 
proprio  di  fronte  al  marito  ;  ne  si  poteva 
ascendere  al  piano  superiore,  se  non  per  una 
scaletta  di  legno  ,  e  per  salire  su  di  essa 
era  parimenti  necessario  venir  fuori  da 
quell'uscio  nefasto.  Che  far  dunque?  aspet- 
tare il  marito  che  li  trovasse  ambidue  là 
insieme?  Per  amor  del  cielo  poteva  spaz- 
zarli dal  mondo  tutt'e  due  ad  un  colpo; 
buttarglisi  ai  piedi ,  appena  entrasse  e  giu- 
rargli la  propria,  innocenza?  non  era  partito 
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neppur  questo  da  mettersi  in  campo  l  chi 
si  scusa  si  accusa  !  prepararsi  da  forti  alla 
difesa?  peggio  che  peggio!  che  far  dunque? 
la   donna  disse  a   Casimiro: 

—  Per  amor  del  cielo  si  nasconda  qui 
e  si  guardi  bene  di  dare  il  più  piccolo  se- 
gno di  esistenza,  altrimenti  siamo  entrambi 
perduti.  Così  dicendo,  lo  spinse  con  forza 
in  un  bugigattolo  bujo;  ove  era  il  lavatojo 
della  cucina,  il  carbone,  quel  po'*  di  legna 
che  poteva  bastare  per  un  pajo  di  giorni 
agli  usi  del  focolare,  la  cassetta  delle  spaz- 
zature 5  le  scope,  il  mucchio  della  cenere 
cbe  la  lavandaja  usava  levare  di  settimana 
in  settimana,  e  qualche  altra  suppellettile 
e  utensili  di  sì  fatta  natura.  —  Resti  qua, 
se  ha  cara  la  vita  ;  e  Casimiro,  che  l'aveva 
proprio  cara,  fatto  un  fascio  delle  sue  robe 
si  rannicchiò  incomodamente  fra  il  lavatojo, 
il  carbone  e  la  legna,  aspettando  con  tre- 
miti resito  di  quella  tremenda  apparizione. 
La  donna  intanto    in    un  batter    d'  occhio 
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attaccò  alla  catena  del  cammino  un  caldajo 
ripieno  per  giustificare  quella  quantità  straor- 
dinaria di  fuoco  ;  né  appena  fu  compiuta 
quell'operazione,  il  marito  compariva  sulla 
soglia. 

Casimiro,  che  dal  bugigattolo  ovverà  po- 
teva spinger  Focchio  per  un  buono  spazio 
della  cucina,  vide  subito  Tuomo  spaventoso; 
una  figuraccia  da  capestro,  colle  spalle  da 
toro,  un  visaccio,  una  testaccia  coperta  di 
pel  rosso,  spesso  e  crespato,  labbra  gras- 
se; pareva  piuttosto  un  demonio  che  un 
uomo.  E  appena  dentro  ,  con  voce  aspra 
e  minacciosa,  disse  : 

—  Conosci  tu  la   Teresa  da   Carate  ? 

—  Sì  ;  quella  buona  donna  che  è  il  mo- 
dello delle  mogli  ? 

—  DV  piuttosto  quel  collo  torto,  quel- 
la impostorona  ,  quella   traditrice  ? 

—  Oh  come  !  perchè  ? 

—  Il  come,  il  perchè  te  lo  dirò  io,  e  ve- 
drai se    le  femmine   non  son   tutte   d1  uno 
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stampo  !  Sappi  dunque,  che  quel  prodigio  di 
santocchieria,  che  tutlo  il  dì  biasciava  pater 
noster  e  ave  marie  ,  che  passava  per  un 
angelo  in  carne  ,  era  un  demonio  netto  e 
schietto  come  tutte  voi  altre.  Aveva  pur 
ragione  un  mio  amico,  quando  io,  avendogli 
detto  che  era  a  quello  di  prender  moglie  : 
Buttati  piuttosto,  mi  disse,  da  un  dirupo,  e 
te  ne  verrà  men  male  che  dal  romperti  il 
capo  con  una  donna.  E  tante  ne  ho  ve- 
dute, tante  ne  ho  conosciute  scaltraccie,  cat- 
tive :  ma  giurabacco  non  sarei  io  quel  desso 
da  lasciarmi  gabbare,  e  guai  al  più  piccolo 
sospetto  che  me  ne  venisse!  Tornando  dun- 
que alla  Teresa,  otto  giorni  fa  il  suo  ma- 
rito ,  il  quale  giungeva  da  un  suo  viaggio 
due  dì  prima  che  avesse  detto,  quando  fu 
a  certa  distanza  vide  entrare  in  casa  sua 
la  Teresa  con  un  giovinotto,  che  era  il  più 
gran  scavezzacollo  del  paese,  e  Tha  cono- 
sciuto benissimo.  Quando  fu  dunque  presso 
presso   a  casa,  alzò  la  voce  per  farsi  sentire. 


La  moglie  imbarazzata  ,  tremante  ,  viene 
suir  uscio  ad  incontrarlo  ,  a  dirgli  il  ben 
tornato  j  ma  egli  entra,  guarda  intorno, 
non  vede  niente  ;  di  qua,  di  là  niente.  Dun- 
que ,  dice  fra  sé,  non  può  essersi  ritirato 
che  in  quel  buco  -,  perchè  in  quella  cucina 
accanto  al  focolare  è  una  cameretta  senza 
finestra,  senz^altra  apertura  fuorché  quella 
che  mette  in  cucina.  wSiede,  si  pone  a  con- 
tar del  suo  viaggio  coi  maggior  sangue  fred- 
do, e  vuol  che  sia  ammannita  la  cena,  e  in 
tutto  questo  tempo  non  fa  che  cantare  e, 
novellare.  La  Teresa  non  capiva  quel  che 
gli  dicesse  ,  rispondeva  a  caso  sì  quando 
avrebbe  dovuto  dir  w<?,  e  intanto  il  marito 
continuava  a  far  finta  di  non  essersi  av- 
veduto di  nulla.  Si  cena  allegramente,  vuole 
che  sua  moglie  faccia  lo  stesso  ;  ma  di  che 
voglia  poteva  bevere  e  mangiare  ?  Cacciava 
in  bocca  una  cucchiajata,  ruminava,  e  come 
se  il  cibo  crescesse  in  bocca  ,  non  voleva 
andar    giù  ,    e    colui   non    cessava    di  dire: 
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u  Mangia  ,  bevi  ».  Allora  la  briccona  ri- 
corre a  una  sottigliezza  delle  più  scaltre,  tan- 
fo vero  che  voi  altre  ne  sapete  una  più  del 
demonio  !  tenta  la  briccona  d'ubbriacare  il 
marito  ;  ma  lui  che  si  avvide  di  quel  tiro, 
quand'ebbe  vuotati  alcuni  bicchieri  comin- 
ciò andar  fuori  e  dentro  nel  parlare,  a  dir 
delle  gofferie  senz'ordine  e  senza  costrutto, 
a  mozzar  la  parola  ,  ora  infuriarsi  come 
avesse  un  nemico  d'attorno  ;  ora  schiantare 
in  un  riso  senza  ragione  e  far  cento  do- 
mande e  non  aspettar  risposta  a  nessuna. 
Ma  tutto  era  finzione  ,  ed  egli  era  più  in 
sé  che  a  mattina  di  digiuno.  Alla  moglie 
parve  un  buon  momento,  perciò  pigliatolo 
per  un  braccio  gli  disse  :  —  Andiamo  a 
letto,  —  e  vedendolo  che  durava  pena  ad 
alzarsi,  Pajiatò,  e  sostenendolo  e  traendolo 
con  tutta  la  forza  che  le  era  tornata,  per- 
chè ìa  cosa  pareva  a  buon  porto,  le  ripe- 
teva: —  Andiamo  a  letto,  andiamo.  — ■  Sì, 
sì,  a  letto,  rispose  lui;  ma  quando  si  trattò 


d'imboccar  l'uscio,  colui  diede  un'ondata  che 
poco  mancò  non  fosse  uno  stramazzone  , 
*  e  andò  lui  e  la  donna  proprio  sull'ingresso 
di  quel  bugigattolo  con  tutta  la  forza  d'un 
uomo  sano  e  robusto  e  arrabbiato,  diede 
uno  spintone  alla  moglie,  la  cacciò  in  quel- 
l'antro, ed  essa  andò  a  finir  sul  pavimento. 
E  subito  chiuse  lo  sportello  a  chiave  e  pre- 
parò la  punizione. 

—  Vergine  Santissima  !  l' interruppe  a 
questo  punto  l'ascoltatrice,  la  punizione  ? 

—  Capisci  come  han  da  fare  gli  uomi- 
ni ?  Dopo  ciò  corre  alla  stalla  .  piglia  un 
gran  fascio  di  paglia,  la  annacqua  ben  bene, 
la  caccia  su  quella  soglia,  vi  apre  lo  spor- 
tello tanto  quanto  può  passarvi  una  per- 
sona ,  e  ve  lo  salda  ben  bene  ;  dà  fuoco 
alla  paglia,  che  manda  col  suo  umido  una 
immensa  ondata  di  fumo  denso,  soffocante 
in  quel  bucò  senz'altro  respiro,  e  continua 
ad  aggiungere  paglia  a  paglia,  finche  si  sente 
anch'egli  mozzar  il   fiato  e  soffocarsi.   Sulle 
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prime  quei  due  mandarono  dei  gemiti  che 
si  andarono  facendo  sempre  più  deboli,  poi 
cessarono  ,  e  tacquero  per  sempre.  Il  dì 
dopo  furono  trovati  sul  pavimento  due  ca- 
daveri  che  .... 

—  Gesummaria  !   e  lui  che  fin    fece  ? 
— -  Adesso   è  in  prigione  ,  ma    quei  che 

sono   andati    non    risuscitano   più  ,   e  lui  si 
è  tolta  una   soddisfazione. 
— .  Tremenda  ! 

—  Tremenda  senza  dubbio,  ma  giusta.  — 
Casimiro  dal  suo  cantuccio  restava  senza 

soffiare,  senza  moversi,  coiridea  della  morte 
sugli  occhi;  nulla  gli  fuggiva  di  quella  scena, 
nessuna  sillaba  di  questo  racconto,  e  cre- 
dette che  fosse  un  preludio  da  quel  che 
fra  poco  stava,  ahi  troppo  !  probabilmente 
preparato  anche  per  esso  ;  e  fu  preso  di  tale 
spavento  che  non  si  sarebbe  mai  creduto  ca- 
pace di  poterne  avere  tanto.  Eppure  que- 
sta paura  ammetteva  ancor  qualche  grado 
d'aumento,  e  Casimiro  se  ne  accorse  quando 


inlese   quella  schiuma  di   ribaldo  passar  dal 
racconto   alla  morale   e   all'1  applicazione  : 

—  Ti  pare  sia  stato  severo  costui  ?  e 
io   non  lo   sarei  stato   meno. 

— •  E  se  colei  non  fosse  stata  colpevole, 
e   se   le   apparenze  ....   — 

A  questa  modesta  osservazione,  che  era, 
come  si  suol  dire,  mettere  il  pie  innanzi, 
per  un  caso  che  il  suo  furto  venisse  al- 
l'aperto, il  marito  uscì  affatto  di  ragione, 
e   trasudando    e   balzando   in   piedi    urlò  : 

—  Donna  maligna,  vorresti  negare  quel 
che  Tocchio  ha  veduto  ?  giustificare  il  de- 
litto ?  ma  bada  bene  che  de**  sospetti  te  ne 
stanno  addosso  tanti,  e  io  se  posso  appena 
aver  in  mano  un  filo,  ti  prometto  per  Ta- 
nima  mia  che  ne  do  un  esempio  da  lasciarne 
la   fama   per   un  pezzo.   — 

Queste    parole     erano     tratti    di    tortura 
tanto   per  la   donna   quanto   pel  poveretto, 
e  in  confronto  di  esse  parevano  fior  di  ga- 
lanteria le   minaccie   fatte    nel    viottolo    de 
11  Baccelliere.  4 
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San  Giovanni  Laterano  ,  lo  schiaffo  rice- 
vuto sulla  piazza  di  Sant'Eufemia,  e  si  sa- 
rebbe augurato  dieci  giorni  di  affogamento 
nel  pantano,  piuttosto  che  un  minuto  nel 
terrore  presente.  Né  in  questo  stato  avreb- 
bero potuto  trargli  una  goccia  di  sangue  a 
crivellarlo  come  un  vaglio. 

L'altro,  non  cessando  mai  dalla  sua  fi- 
lippica ,  rendeva  più  tragica  la  sua  figura 
con  una  faccia  illividita  ,  le  braccia  incro- 
cicchiate sul  petto,  le  convulsioni,  gli  occhi 
stralunati  e  dimenando  tutta  la  persona  e 
passeggiando  frettoloso  su  e  giù  per  la  cu- 
cina. E  una  volta  che  fu  sul  vano  di  quel 
nascondiglio  e  parve  lì  per  entrarvi,  Casi- 
miro si  diede  per  bello  e  spacciato  \  ma 
siccome  l'altro  faceva  tutti  questi  atti  mac- 
chinalmente, così  sì  allontanò  come  si  era 
appressato  ,  e  andò  a  buttarsi  sopra  una 
sedia  in  una  specie  di  buja  meditazione  .  .  . 
Poco  stante,  come  frenetico, balzò  di  nuovo.... 
e  in   terribile  silenzio  imboccò  l'uscita  della 


<€&  65  &* 
cucina,  venne  alfaperto  come  bisognoso  di 
calmare  le  sue  vampe,  entrò  in  una  stra- 
dicella'che  correa  a  spinapesce,  affogata  tra 
due  siepi  di  biancospino  ,  e  non  molto 
dopo  fu  veduto  attraversare  una  campagna 
e  attaccar  discorso  con  alcuni  contadini  in- 
tesi a  non  so  quali  operazioni.  La  donna 
di  gran  fretta  corse  a  cavar  Casimiro  da 
quella  quasi  bottola  ,  e  tirandolo  per  un 
braccio  : 

—  Vada  più  che  in  fretta,  le  disse,  per 
V  amor   di  Dio  !   — 

1/  altro  voleva  scusarsi  che  tutto  questo 
spavento  fosse  accaduto  per  cagion  sua  , 
ma  la   donna  gli  replicò  : 

—  Vada  !   vada  !  — 

E  Casimiro  non  se  lo  fece  dir  altro  ;  sci- 
volò in  istalla,  montò  sulla  sua  bestia  che 
era  già  sellata  ,  pigliò  la  parte  opposta  a 
quella  che  aveva  tenuta  quello  spauracchio, 
fece  un  segno  di  croce  a  quella  casa  ,  e 
senza  domandare   né   strada,  né  direzione. 


affrettò  il  galoppo  ,  cacciato  dalla  paura  , 
come  se  avesse  il  nemico  alle  spalle.  Que- 
sCavventura  aveva  così  indebolita  la  sua 
sete  di  vendetta  contro  le  soverchierie  del 
Beltramoli,  che  decise  di  rinunziarvi.  Ma 
il  povero  uomo  aveva  posto  in  fallo  il  primo 
passo,  e  da  un  primo  mal  passo  alla  ruina 
la  conseguenza  è  troppe  volte  immediata. 
1/  interezza  della  narrazione  noi  chiede- 
rebbe; ma  giacché  siamo  in  racconto,  di- 
remo che  qualche  momento  dopo  il  ma- 
rito geloso  tornò  colla  faccia  meno  ingru- 
gnita, e  allora  la  donna  che  si  era  tratto 
quello  stecco  d**  in  sugli  occhi,  più  rinco- 
rata assai  che  non  lo  fosse  dianzi,  lo  pi- 
gliò amorosamente  per  una  mano,  e  tutta 
dolcezza   gli   disse  : 

—  Marito  mio  ;  mi  avete  fatta  tanta 
paura  ,  che  mai  la  maggiore  :  con  vostra 
moglie  dovete  parlare  in  quel  tono  ?  .  .  .  . 
Mostrare  tutti  quei  sospetti  ?  .  .  .  .  non  mi 
avete  finalmente   conosciuta?  .  .  .  non  siete 
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ancora  persuaso  che  darei  volontieri  il  san- 
gue, piuttosto  che  mancare  al  minimo  dei 
miei  doveri  ...  vi  ho  mai  dato  io  il  più 
piccolo  sospetto?  .  .  .  avete  mai  veduta  om- 
bra d'uomo  presso  di  me  ?  .  .  .  Sentite,  mio 
caro,  quando  ci  siamo  sposati  ,  e  che  io 
ho  avuto  T  anello  da  voi  ,  vi  ho  fatte  le 
promesse  più  sante,  e  le  ho  giurate  dinanzi 
al  Signore,  e  voi  credete  che  io  possa  con 
tanta  facilità  mancare  a  un  giuramento  ?  a 
una   parola   proferita  dinanzi  al  Signore?  — 

Queste  parole  finirono  di  rammollire 
r  uomo,  il  quale  somigliava  al  cielo  in  un 
dì  di  gran  temporale,  che  dopo  sfogatosi 
con  acqua,  con  gragnuoìa,  con  lampi,  con 
tuoni,  si  quieta,  si  rischiara,  e  si  può  dire 
che  il  sereno  è  tornato,  sebbene  qui  e  qua 
rimanga   un  avanzo   di  nuvolaglia. 

Dall'  altra    parte     con     tutte    le  indagini 
che  quest**  uomo   geloso   non    avea    mai    ri- 
sparmiate, dal  momento  che  la  povera  donna 
era   venuta   ad   affogarsi  nelle  sue  mani,  con 
//  Baccelliere  /j* 
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tutte  le  sorprese  che  le  aveva  fatte,  co?? 
tutti  i  trabocchetti  che  le  aveva  tesi  ,  per 
provarla  non  gli  era  riuscito  mai  di  tro- 
varla in  una  posizione  neppure  equivoca  5 
sempre  gaja5  sempre  intenta  al  lavoro,  non 
mai  alla  finestra,  non  mai  ferma  sulla  so- 
glia, e  tutto  quel  suo  accusarla  che  faceva 
non  era  proprio  effetto  che  cTanimo  e  di 
cervello   alterato. 

Cosicché  qui  conoscendo  anch^egli  d^es- 
sere  troppo  trascorso,  cercò  di  rattoppare 
lo  sdruscito  con  una  parolina  graziosa,  una 
di  quelle  che  teneva  in  serbo  per  occa- 
sioni rarissime. 

Allora  essa  rincorata,  riprendendolo  affet- 
tuosamente. 

—  Sentite,  mio  caro,  disse,  non  dovete, 
più  trattarmi  in  questo  modo  ;  ora  nfavete 
conosciuta  quanto  basta  per  essere  sicura 
sul  mio  conto  \  e  perchè  ricambiate  con 
tanto  sospetto  l'amor  che  vi  porto  ?  non 
ho  abbandonato  la  casa  de**  miei  parenti  che 
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mi  adoravano  per  vivere  con  voi  ?  eppure 
in  questo  luogo  solitario,  lontana  dal  mondo, 
anche  senza  sorella,  senza  madre,  senza  un'a- 
mica, sarei  la  più  felice  donna  se  non  mi 
straziasse  la  crudele  certezza  che  voi  non 
vivete  tranquillo  sul  mio  conto  ,  e  sulla 
sincerità  de1  miei  affetti. 

Queste  parole  giovarono  maggiormente 
a  richiamare  la  calma  nel  cuore  del  ma- 
rito, che  diede  sincerissime  prove  di  pen- 
timento. Il  mal  costume  della  gelosia  o  del 
sospetto  restò  saldo  in  lui  ;  ma  pure  io 
venni  assicurato  che  da  quel  giorno  in  poi 
fu  più  moderato  ne*'  suoi  sfoghi  e  più  mi- 
surato nelle  sue  parole. 


CAPITOLO  V 


Fugge  tra  selve    spaventose  e  scure 
Per  luoghi  inabitati,  ermi  e  selvaggi  ; 
Il  mover  delle  frondi  o  di  verdure 
Che  di  cerri  sentia^  d'olmi  e  di  faggi 
Fatto  le  avea  con  subite  paure 
Trovar  di  qua  ,  di  là  strani  viaggi. 
Ariosto. 


vjasìmiro  con  quella  reliquia  cT  eroica 
paura,  che  Io  cacciava,  era  ben  lontano  di 
figurarsi  questa  riconciliazione  e  continuava 
a  vederselo  d'attorno  ingrugnito,  sbuffante, 
stralunato,  convulso,  e  sentiva  ancora  rimbom- 
barsi all'orecchio  quelle  tremende  minaccie. 

Cominciava  il  sole  ad  andare  sotto,  e 
per  la  prima  volta  il  nostro   cavalcatore  vide 


in  esso  un  immagine  dolorosa  della  vita 
che  volge  al  suo  tramonto.  La  mala  fortuna 
volle  che  Casimiro  non  trovasse  pei  campi 
nessun  contadino  a  cui  domandar  la  dire- 
zione. Ne  poteva  spingere  molto  in  lon- 
tananza lo  sguardo,  essendo  tutti  queluoghi 
inselvatichiti  e  boscosi  ;  e  così  si  cacciava 
innanzi  senza  saper  dove  si  andasse  ;  tra 
perchè  vi  si  trovava  per  la  prima  volta  J 
tra  perchè  la  paura  gli  toglieva  anche  la 
più  piccola  capacità  d'Wizzontarsi,  per  quei 
sentieri,  che  facevano  mille  gi rivolte  incro- 
ciandosi in  tutti  i  sensi  e  sparpagliandosi 
in  tutte  le  direzioni.  Quindi  non  è  diffìcile 
immaginarsi  che  qualche  volta  entrava  in 
una  viottola  e  doveva  poi  ritrocedere  percjiè 
essa  metteva  capo  in  un  seminato  ,  talora 
in  un1  altra  che  finiva  in  una  siepe,  qual- 
che volta  trovandosi  d\un  subito  ad  una 
campagna  rigogliosa  di  biade,  non  ardiva 
toccarla  per  paura  di  essere  sopraggiunto 
alla  sprovvista   da    qualche    contadino,   cfcus 
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gli  facesse  costar  care  le  orme  del  cavallo, 
quindi  andava  innanzi  e  indietro,   di    qua, 
di  là,  peggio  d'un  letterato  che   non  sappia 
quel   che  si  scriva. 

Finalmente  gli  parve  di  ravvisare  a  qual- 
che distanza  tra  il  folto  de1  rami  un  campa- 
nile che  terminava  in  una  cupola  acuminata. 
e  che  discernevasi  per  una  tinta  biancastra 
applicatavi  di  fresco,  per  quanto  almeno  pa- 
reva a  Casimiro.  Volse  dunque  per  di  là 
le  briglie  del  suo  palafreno,  che  stava  as- 
sai meglio  di  lui,  poiché  intanto  che  il  suo 
padrone  tribolava  in  quella  cameretta  egli 
a  tutto  suo  agio  erasi  nutrito  di  fieno  ,  e 
avea  provveduto  alla  stanchezza  prodotta 
dal  suo  disastro.  E  quando  fu  a  un  certo 
punto,  che  dubitava  quale  scegliere  di  tre 
sentieri  per  arrivar  più  presto  a  quel  pae- 
sello ,  s'abbattè  in  un  giovinetto  che  tor- 
nava  da  un  bosco  ove  era  stato  per  legna  : 

—  Che  terra  è  quella  là,    gli  domandò. 

—  Telate. 
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—  Quale  di  queste  tre  strade  vi  arriva 
più  direttamente  ? 

—  Questa  a  mancina  ,  rispose  V  altro  , 
ma  avverta  che  arrivato  a  quel  ponti- 
cello troverà  due  altri  sentieri,  pigli  ancora 
quello  a  mancina,  e  in  mezz'Wetta  potrà 
essere  a  Velate. 

—  Mille  grazie  ,  il  mio    buon  figliolo. 

—  Niente  affatto,  rispose  Taltro,  e  levan- 
dosi il  cappello  gli  augurò  il   buon   viaggio. 

Come  Casimiro  avesse  potuto  trovarsi 
a  questa  terricciuola  collocata  sui  confini 
tra  il  Monzese  e  la  Brianza^  io  non  saprei 
proprio  dirlo  ;  se  non  convenendo  che  que- 
sto suo  vagare,  senza  saper  dove,  gli  avesse 
fatto  fare  un  giro  più  stravagante  e  vizioso 
di  alcune   disquisizioni  filosofiche. 

Ma  quando  fu  arrivato  a  quel  tal  ponte  e 
vi  trovò  que')  tali  sentieri  ,  gli  si  presentò 
dinanzi  una  specie  d'epitaffio  ,  voglio  dire 
una  tavola  di  legno  appiccata  ad  una  pianta 
di  pioppo,   ed  incollatavi  su  una  scritta  con 


caratteri  bastevolmente  grossi  ,  da  potersi 
leggere  dal  basso,  e  nello  stesso  tempo  vide 
due  uomini  a  piedi  di  quel  pioppo,  e  uri 
altro  che  arrampicatosi  su,  afferrava  quella 
tavola  quasi  avesse  intenzione  di  strappar- 
nela.  Ma  non  appena  videro  il  cavalcatore 
i  due  si  dileguarono  e  V  altro  precipitò  a 
terra  e  via  a  gambe.  Casimiro,  ignaro  e  cu- 
rioso della  cosa,  s'arrestò,  e  aguzzando  lo 
sguardo   potò  leggere  : 

CHI  CONSEGNERÀ  VIVO  NELLE  FORZE  DELLA. 
GIUSTITIA  DI  QUESTO  STATO  O  AMMAZZERÀ  COSÌ 
FUORI  COME  DENTRO  DI  ESSO  ALCUNO  DE  COM- 
PLICI DELL'ASSASSINAMENTO  COMMESSO  IN  PER- 
SONA DI  GABRIO  CARCASSOLA  NEL  LUOGO  DI 
VIMERCATO  DEI  QUALI  SI  PARLERÀ  ABBASSO  , 
GUADAGNERÀ  PREMIO  DI  TRE  MILA  E  CINQUE- 
CENTO SCUDI  DA  ESSERGLI  PAGATI  DA  QUESTA 
REGIA  DUCAL  THESORERIA  GENERALE  ET  INOL- 
TRE LA  LIBERATIONE  DI  QUATTRO  BANDITI  ÀN-  * 
CORA  l)'ANlMO  DELIBERATO  MEDIANTE  CHE  H\B" 
BIANO     LE    OPPORTUNE    REMISSIONI. 


Queste  parole  erano  testualmente  eslratte 
da   una   grida  pubblicata   quell'anno   mede- 
simo in  un   bando  generale,  fatto    per    im- 
pedire e  punire  in   qualunque    modo,   così 
frequenti  homicidii  d'animo    deliberato,  le 
ruberie  alla  strada,  gli  assassinamenti  et 
altri  delitti  gravi  et  enormi   commessi,   et 
che  del  continuo  si  vanno  commettendo  in 
questo   stato   da  facinorosi  banditi   et  as- 
sassini   contra     la     quiete     de'   sudditi    di 
S.    M.  senza  rispetto  della  giustitia  dittina 
et  fiumana   et  particolarmente  doppo  eli  è 
spirata  V  ultima  grida   dei   banditi    de    io 
marzo    i6o5  che  si   è   visto  per  esperienza 
il  frutto   che  da   essa  riè  risultato  .   .  .    la 
vista   di  che   V Illustrissimo   et  J^ccellentis- 
simo  Signore   il  Signor    Don   Pietro   En- 
richez  d? Acevedo,    Conte    di   Fuentes,   del 
Consiglio     di    Stato   di  Sua    Maestà  ,   suo 
Capitano  generale     et     Governatore   dello 
Stato   di   Milano  etc.  col  parere  anche  del 
Consiglio  secreto  et  del  Senato  ha  risoluto 
FI  Baccelliere.  5 


che   si   rinovi   la   detta   grida    nel  modo  et 
;  orma   che   segue. 

E  qui  segue  appunto  un'  infinità  di  ca- 
pitoli tremendi  da  far  raccapriccio  a  uno 
che  non  conoscesse  qual  esito  avevano  le 
leggi  d'allora  ;  e  questo  paragrafo,  fra  gli 
altri,  che  basterebbe  a  provare  la  misera- 
bile condizione  di  quei  tempi  ,  ove  si  or- 
dina che  se  alcuno  de*5  banditi  citati  nella 
grida  commetterà  alcun  delitto  in  qualsi- 
voglia territorio  di  questo  dominio  per  il 
quale  venga  dato  alcun  danno  à  qualche 
persona  ,  ò  università  ,  prima  li  padri  ò 
fratelli,  se  ve  ne  saranno,  et  non  essen- 
dovene  li  parenti  più  congiunti  sino  al  se- 
condo grado,  siano  obbligati  a  risarcire  i 
danni  à  chi  gli  haverà  patiti,  et  non  es- 
sendovi parenti ,  ò  congiunti  et  come  di 
sopra  overo  essendovene  ma  pOueri  et 
ìfihabili  a  poterli  resarcire  sia  tenuta  la 
Comunità  di  quel  luogo  nel  quale  ò  nel 
suo    Territorio  sarà   commesso   il   delitto, 


e   tutto   questo    ali3  arbitrio   di   Sua  Eccel- 
lenza così  però  che  somministrando  la  Co- 
munità  inditi]  bastanti  alF  arbitrio  del  Se- 
nato per  poter  provedere    contra  essi  ban- 
diti ò  assassini,   vuole  et  dichiara  S.  E.  che 
non  siano  per  detta  causa  molestate.  Que- 
sta grida,  come  le  antiche  tavole  di  proscri- 
zione, bandisce  la  taglia  addosso  a  più  di  no- 
vecento persone  che  vi  sono  indicate  ad  una 
ad   una   qualche  volta  col  nome  e  cognome, 
patria,  età,  condizione,  qualche  altra  col  solo 
nome  di  battesimo  o  con  quello  della  patria, 
qualche  altra   finalmente  con  quello   solo   di 
battesimo  nudo,  nudo  :  p.  e.  Antonio,  Fran- 
cesco ,   ciò   che   avrebbe     potuto    produrre 
enormi   equivoci  se  non  si  pensasse,   ripeto, 
che  T  effetto   di   queste   gride    era  di   occu- 
par le   penne   di   chi  le  redigeva,  di  essere 
affisse  in  varj  luoghi  della  città  e  del  contado, 
di  suscitare  uno  schiamazzo   il   dì  della  loro 
esposizione,  e  il  domani  di  non  esser  ricor- 
dale più  come  neppur   avessero  mai  esistito. 
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E  questa  grida  da  cui  abbiamo  tolte  le 
parole  sovraccennate,  la  vediamo  emanata 
il  12  marzo  1601  ,  ripetuta  il  io  marzo 
i6o5,  ed  ora  riprodotta  colla  data  del  5o 
maggio  1609,  comprende  gli  stessi  nomi 
delle  antecedeuti  con  molti  altri  per  giun- 
ta, ciò  che  prova  ad  evidenza  che  le  pene 
con  quanta  facilità  minacciate,  con  altret- 
tanta   erano    scansate. 

Casimiro  avendo  letto  quell'editto,  scorse 
l'elenco  delle  persone  su  cui  quella  taglia 
era   bandita   e   proseguì   a   leggere  : 

LI  COMPLICI  DEL  DETTO  ASSASSINAMENTO  DEL 
CARCASSOLA,  ESSENDO  Gli  MORTI  DI  GIUSTITIA 
VESPASIANO  DE*5  VECCHI  MARCHIANO  ET  GIO- 
VANNE APPELLATO  IL  ROMITO  LORO  CAPI,  SONO 
GLI    INFRASCRITTI    CIOÈ  : 

Gasparo  de*  Balestrieri  Padovano  altre 
volte  habitante  in  casa  del  conte  Anni- 
bale  da    Gcimbara. 


Giovanni  Paolo  Adelasio  ,  appellalo 
V  Adelasino  Bergamasco  solito  à  praticare 
in  casa   del  conte  Hestore  Martinengo. 

Pietro  Berna  Parmigiano  habitante  in 
casa   del  conte   Bartolomeo   da     Villagna. 

Il  capitano  Paolo  Carabello  overo  Sca- 
rabello  parimenti  Parmigiano. 

Herminio   Cartario  Ferrarese. 

Innocenzo  Cremonese  bratto  di  Leo- 
nardo Zurla. 

Bernardino  Vicentino  brano  di  Cesare 
dà  Prouaij  gentilhuomo  Bresciano  solito 
habitar  nel  luogo  di  Monteselli  Bresciano. 

Giovanni  Battista  della  Valle  brauo 
del  suddetto  conte  Bartolomeo  di  Vii- 
lagna. 

C urlio    Pomposio. 

Livio  Lumiato. 

Giorgio  Rena  del  quon.  Venturinio. 
Tutti  tré    Cremaschi. 

Carlo  Busacco  Cremonese.  Appellato 
il  Fiorenzo  Piacentino   brauo     del    conte 


Canutto  Martinengo  et  altre  volte  habitanie 
in   casa   del  conte   Sforza. 

Sant'Angelo    Grifone    Cremasco. 

GiovanniG Uberto  del  luogo  d?Orzi  vecchi. 
Geronimo  ì  Balestrerij  Padovani  fratelli 
Stefano         \   del  suddetto    Gasparo. 

Roberto   Genovese. 

Georgio  Lodigiano  compagno  di  Ga- 
leazzo Battaglia  solito  à  praticare  a  Ca- 
stel san    Giovanni   del  Piacentino   et 

Guido  Pugliese  brano  del  detto  Gio- 
vanni Paolo  Adelasino  solito  habitare  in 
Bergamo. 

Questa  mano  di  briganti  ne  aveva  com- 
messe delle  così  enormi  anche  sul  territo- 
rio della  Repubblica  di  san  Marco  ,  dove 
buona  parte  di  essi  aveva  esercitate  le  prime 
ribalderie,  che  n'erano  stati  espulsi,  ed  erano 
venuti  a  ricoverarsi  alf  ombra  d0  un  gran 
briccone,  il  signor  Paolo  Osio  di  Monza,  che 
aveva  ricchi  tenimenti  a  Usmate,  a  Velate, 
e   altrove  in  quei  confini   della  Brianza  ,   e 
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che  era  niente  meno  di  quel  desso  ,  eh* 
Manzoni  e  Rosini  hanno  reso  famigerato 
sotto  il  nome  d1 Egidio.  E  anche  V  Osio  è 
compreso  con  due  suoi  satelliti  nella  grida 
del  3o  maggio  1609,  anzi  vi  è  specificalo 
con  questa  clausola  che  5  chi  ammazza '  à., 
ó  consegnerà  vino  nelle  forze  della  giù- 
stitia  qualch  vno  di  questi  tré,  guadagnerà 
il  premio,  o  premi]  già  promessi  di  S.  E. 
nella  grida  particolare  bordine  suo  pub- 
blicata contro  di  loro  sotto  il  5  di  apri- 
le   1608   (1). 

Queste  citazioni  ci  hanno  allontanato  mo- 
mentaneamente dal  soggetto  principale  del 
racconto  \  ma  essendo  impossibile  di  pas- 
sarle in  silenzio  ;  le  abbiamo  collocate 
qui,  dove  ci  parve  che   meno    crudamente- 


(1)  È  un  premio  di  mille  scudi  da  retribuirsi 
dalla  Regia  Tesoreria,  e  di  più  la  liberazione  di 
quattro  banditi;  la  metà  del  prezzo  e  de!  pri- 
vilegio consegnandoli  morti. 
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tagliassero     la   narrazione.     Ora    finalmente 
eccoci   da    Casimiro. 

Letti  che  ebbe  tutti  quei  nomi  ,  disse 
fra  se,  «  qui  ci  sono  de'pesci  grossi  ;  e  so- 
prattutto quel  capitano  Scarabello,  di  cui 
ho  sentito  a  parlar  tanto  !  »  Ma  quesfos- 
servazione  non  arrestò  il  suo  cammino,  e 
oltrepassato  il  ponte  trottava  verso  il  vil- 
laggio. Ma  come  un1  improvvisa  apparizione 
tremenda,  sbucarono  fuori  due  sconosciuti, 
che  spianati  i  moschetti  verso  la  pancia  del 
cavallo,  e  verso  lo  stomaco  del  cavalcatore, 
gridarono   in   tuon  risoluto  : 

—  Ferma,  cane  assassino  !  o  sei  morto.  — 
Le  parole  dei  due  produsser  quasi  l'ef- 
fetto d1  una  fucilata,  per  poco  non  fecero 
precipitar  Casimiro  di  sella.  Nulladimeno 
gli  restò  ancor  tanta  voce  da  poter  doman- 
dare  tremando: 

—  Che  cosa   comandano   signori  ?  — 
Ma   questi   senza   badare    alla    rispettosa 

interrogazione  ,   lo  trassero   da   cavallo,   lo 
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fecero  inginocchiare  e    gli  rimisero  le  due 
bocche  di  fuoco   direttamente  al   costato. 

—  Cane  rinegato,  tu  sei  uno  de1  nostri 
nemici!  gli  disse  il  più  truce  dei  due,  che 
era  una  figuraccia  sui  quarantanni ,  con 
una  faccia  scomunicata,  due  occhi  loschi  e 
spiritati  ;  e  che  al  primo  vederlo  potevasi 
facilmente  ravvisare  per  quella  razza  di 
galantuomo   che  era. 

—  Io  non  capisco  !  potè  a  grande  stento 
rispondere  Casimiro,  pallido  come  un  cencio 
da   bucato   e   tremante  come   una   foglia. 

—  Ma   che   giovan  le  interrogazioni  ;•  bi- 
sogna finirlo  ,    disse  lo   stesso   parlatore   di    . 
prima  ,   e  così   dicendo  poneva    già   il   dito 
al  grilletto  per  farlo   iscattare. 

—  Pietà!  misericordia!  gridò  il  pove- 
raccio spalancando  le  braccia  a  guisa  di 
croce.  Ne  le  sue  parole  furono  senz^fFetto, 
poiché  l'altro  dei  due  assalitori  ,  che  fino 
a  quel  punto  non  aveva  fatta  che  la  se- 
conda parte  in  quelle  operazioni,  soggiunse: 

//  Baccelliere,  5* 
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— :  Non  bisogna  finirlo  così  subito  ;  a 
che  prò?  è  meglio  che  lo  teniamo  per  qual- 
che poco  in  vita,  fino  a  tanto  almeno  che 
ci  abbia  indicati  quali  misure  abbia  preso 
il  capitano   di  giustizia    contro   di    noi. 

—  È  una  buona  idea,  soggiunse  l'altro 
approvando  il  consiglio  ,  onde  tutt5  e  due 
istituirono  un  processo  rigoroso,  pieno  di 
irregolarità  #e  di  suggestive,  tempestandolo 
con  cento  interrogazioni  una  più  strana  del- 
l'' altra.  Ma  poiché  nessuno  si  è  tolto  la 
briga  di  scrivere  e  tramandare  alla  poste- 
rità -nelle  sue  forme  originali  questo  pezzo 
di  procedura  criminale,  così  siamo  obbligati 
a  riferirne  unicamente  la  parte  più  semplice. 

—  Il   tuo   nome  ? 

—  Casimiro   Cortesella. 

—  Condizione? 

—  Dottorato   in  legge. 

—  Patria?   domicilio  ? 

—  Milano. 

—  Da   quanto   tempo  ne  sei   partilo  ? 


—  Stamattina. 

—  E   dove  sei  incamminato  ì 

—  Non  lo  so. 

—  Come  non  lo  sai  ? 

— ■  No  propriamente;  perchè  venuto  fuori 
di  Milano  e  sviato,  non  ho  potuto  più  ra- 
capezzare  la  strada  maestra  per  ritornare 
a  Milano.   — 

Questa  risposta  somigliò  così  stravagante 
a  quei  due,  che  guardandosi  in  faccia  Tun 
V  altro   cominciarono  a   dire  : 

—  Il  mariuolo  si  perde  !  si  confonde  ! 
E  dunque  per  far  una  passeggiata  .  ti  sei 
allontanato   quattordici   miglia  ? 

—  Parlo   schietto   come   il   vangelo  ! 

—  A  questo  modo,  disse  ancora  quel  dei 
due,  che  pareva  riserbato  unicamente  a  dar 
dei  consigli  ,  andiamo  troppo  per  le  lun- 
ghe, veniamo  alla  conclusione,  domandargli 
dove  sono   i   suoi  compagni.  — 

A  cosiffatta   domanda   Casimiro   rispose  : 

—  I  miei  compagni  sono  tutti  a  Milano. — 
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—  Nominali.  — 

E  qui  Casimiro  recitò  una  litania  di  nomi, 
ehe  gli  altri  due  stavano  come  pesando 
nel  loro  pensiero  a  mano  a  mano  che  usci- 
y angli  di  bocca. 

—  Non  ti  domandiamo  di  questi  ,  dis- 
sero poi,  ma  tu  appartieni  a  una  razza  che 
abbiam  giurato  determinare  ,  e  di  questi 
voglia m   essere  informati. 

—  In  fede  mia  non  ho  mai  fatto  male 
a  nessuno ,  né  so  che  razza  di  gente  sia 
questa  ,   di   cui  parlano   loro  signori. 

—  Tu  sei  de**  nostri  nemici. 

—r  Che  Dio  mi  fulmini  se  ho  mai  pen- 
sato in  vita  mia  a  loro  signori  9  e  se  io 
sono  qualche  cosa  d"*  altro  che  un  povero 
baccelliere  perduto  in  queste  selve. 

—  I  tuoi  giuramenti  non  ci  persuadono^ 
né  ci  faranno  sviare  dalla  nostra  intenzio- 
ne; tu  hai  ha  fare  col  capitano  Scarabello 
che  sono  io  in  petto  e  persona,  e  con  Ga- 
spare de''  Balestrieri  che  è  quest'altro,  due 
nomi  che  ti  dovranno  essere  conosciuti.  — * 
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Per  quanto  fosse  grande  lo  spavento  che 
aveva  provato  sino  a  questo  punto,  pure 
scoerebbe  al  rimbombo  di  quei  due  nomi 
ai  quali  un  eccesso  di  delitti  aveva  con- 
ciliato una  rinomanza  spaventosa;  e  le  sue 
orecchie  rintronavano,  ed  egli  ne  restò  tutta 
sbalordito.  Pochi  modelli  troverebbe  Fim- 
maginazione  d1  uno  scrittore  vigoroso  se 
dovesse  delincare  la  fisonomia  dello  Sca- 
rabello.  Già  al  vedere  la  statura  avvantag- 
giata di  quesfuomo,  i  contorni  de1  suoi  li- 
neamenti ,  i  suoi  muscoli  rilevati  ,  pochi 
avrebbero  penato  a  riconoscere  in  esso  una 
forza  non  ordinaria;  ma  quel  che  più  in- 
cuteva terrore  nella  sua  cupa  fisonomia  era 
una  sfrontatezza  senza  pari  ,  e  un  certo 
mover  d**  occhi  e  di  membra  che  davano 
subito  a  divedere  in  lui  V  uomo  indurito 
nel  delitto  e  capace  di  qualunque  più  atroce 
azione.  Il  modo  con  cui  si  presentò  a  Ca- 
simiro, quelle  sue  parole  rauche  e  impe- 
riose   concorrevano    non    poco    a    rendere 


cfc^s  86  £4$ 
tremenda  la  sua  persona  e  comprovavano 
ad  evidenza  la  riputazione  che  si  era  già  ac- 
quistata. L'altro  era  figura  più  bassotta  e 
tarchiata,  odiosa  per  una  mostruosità  singo- 
lare di  lineamenti  e  d\in  colore  piuttosto 
che  bruno  direi  nero,  che  doveva  essere  reso 
tale  dalla  sferza  del  sole  ,  dai  rovesci  di 
pioggia,  dalla  furia  dei  venti,  e  tuttociò  gli 
conciliava  una  fisonomia  da  selvaggio  più 
presto   che   da  uomo. 

—  Prima  di  morire,  proseguì  lo  Scara- 
bello,  tu  dovrai  confessare  il  tuo  nome,  i 
complici,  le  intenzioni  del  governatore,  del 
capitano  di  giustizia,  del  senato,  quanti  uo- 
mini sono  mandati  contro  di  noi,  e  tutto 
quello  che  ci  fa  bisogno  di  sapere.  Se  non 
ti  piacciono  i  tormenti  confessa  dunque  alla 
prima. 

—  Ma  per   chi  mi  hanno  tolto,  signori  ? 

—  Per  quei  che  sei.   — 

A  capire  però  meglio  il  motivo  del  gran 
sospetto    che   era    nato    in   cuore    di    quei 
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briganti  che  avevano  tante  volte  riso  delle 
gride,  del  senato  e  del  capitano  di  giustizia-, 
bisogna  sapere  che  il  loro  protettore  Paolo 
Osio,  mentre  amoreggiava  la  sciagurata  si- 
gnora di  Monza,  aveva  lusingate  due  altre 
consorelle  di  essa,  e  dopo  mille,  promesse 
di  renderle  felici,  le  aveva  trafugate  dai  mo- 
nastero di  santa  Margherita  di  Monza.  Se 
non  che,  sazio  ben  presto  di  ambedue,  vio- 
lentemente se  ne  disfece.  Una  di  esse,  suora 
Ottavia  Rizia,  benché  trovata  nel  Lambro 
semiviva  e  tutta  percossa  ricovrata,  curata, 
a  capo  di  tre  giorni  dovette  morire  ;  l'al- 
tra, suora  Benedetta  Ornati,  finì  minata  e 
affogata  in  un  pozzo  a  Velate.  Queste  atro- 
cità che  violavano  anche  i  diritti  della  re- 
ligione, fecero  fremere  perfino  i  più  abituati 
a  parlare  di  delitti,  e  molti  gridarono  che 
dovevasi  dare  un  esempio,  e  singolarmente 
Federigo  Borromeo,  quelfuomo  a  cui  Man- 
zoni ha  eretto  un  immortale  monumento  ,  si 
pose   di   mezzo  per  iscuotere  la  vergognosa 
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indolenza  d'W   governatore  che  faceva  gli 
ordini  e  non  si  curava  né  punto  né  poco 
della-  loro   esecuzione. 

D^accordo  dunque  il  senato,  il  governa- 
tore, il  capitano  di  giustizia,  oltre  aver  ri- 
novate  le  gride,  le  minaccie  e  i  premj,  man- 
darono sul  Monzese  e  sulla  Brianza  una  quan- 
tità di  micheletti,  o  guardie  di  polizia,  di 
campagnuoli,  di  birri,  di  bargelli  con  piena 
autorità  di  far  un  piglia  piglia  di  tutti  i 
banditi,  ammazzandoli  pure  in  caso  di  bi- 
sogno. Non  è  perciò  meraviglia  se  i  due 
coi  quali  il  racconto  ci  fa,  nostro  malgrado, 
rimanere,  vedendo  costui  a  cavallo,  così  sviato, 
che  guardava  qua  e  là,  e  stava  per  met~ 
ter  piede  sul  feudo  di  Paolo  Osio,  lo  scam- 
biarono per  esploratore,  o  per  esecutore  , 
e  decisero  di  chiarirsene,  col  fargli  cantar 
quel  che  bisognava  a  loro  di  sapere  ;  vale 
a  dire  se  il  senato  faceva  questa  volta 
proprio  di  senno,  e  se  le  misure  prese  da 
esso  superassero  quelle  prese   da  loro.   Ma 


Casimiro,  interrogato  replicatamente  su  ciò, 
ponendosi  una  mano  al  petto,  non  faceva 
che   dire   di   non   saper   nulla  : 

—  E  loro  signori  mi  potrebbero  anche 
dare  la  corda,  ma  non  farmi  confessare  quel 
che  non  so  :  e  che  non  so  in  fede  dell'a- 
nima   mia. 

—  Ci  hai  suggerita  la  corda  ?  ebbene 
proveremo  questo  mezzo  ;  sei  matricolato, 
ma  noi  siam  vecchi  del  mestiere  ,  e  guar- 
deremo chi  sappia  sostenere  meglio  le  sue 
parti.  Detto  ciò  il  capitano  Scarabello,  vol- 
gendosi con  un  riso  sguajato  in  faccia  al 
compagno  : 

—  Proviamoci  a  fare  anche  il  mestiero 
del  birro  ;  già  ho  dovuto  impararlo  a  mio 
malcosto.    — 

A  questa  proposizione  rise  anche  quel- 
l'altro,  e  disse  : 

—  Ti  ricordi  bene  di  quel  dì  ,  che  ci 
hanno  dato  quei  tratti  di  corda  sulla  piazza 
di  Brescia  ? 


—  Puh  !  non  son  memorie  da  potersi 
dimenticare,  perchè  quelle  strappate,  m'han 
lasciate  le  braccia  tutte  slussate  e  scompo- 
ste, che  per  un  pezzo  parevano  di  straccio. 
E  mi  ricordo  che  sei  stato  tu  il  primo  a 
servir  di  gioja  al  popolo,  che  era  corso  a 
vederci,  e  che  schiantava  dalle  risa,  e  ri- 
deva anche  il  giudice,  e  avrei  riso  anch'io,  a 
veder  quei  brutti  visacci  da  spiritato  che  fa- 
cevi, quegli  occhi  stralunati,  quelle  gambe 
che  scambiettavano  e  giuocavano  alla  mora, 
se  quel  pensare  che  poco  dopo  dovevo 
anch''  io  far  la  slessa  figura  non  avesse 
guastato   il   divertimento.   — 

Al  chiudere  di  queste  parole  che  ave- 
vano prodotto  un  singolare  effetto  sulF  a- 
nimo  di  Casimiro,  il  più  loquace  degli  as- 
salitori continuando  il  suo  processo  ,  do- 
mandò un'  altra  volta  a  lui  se  fosse  di- 
sposto a  confessare  la  verità  ,  che  così 
avrebbe  risparmiato  i  tormenti,  fors'anche 
salvata   la   vita. 
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—  Ma  cosa  vogliono  che  io  dica,  quando 
non  so  proprio  niente,  e  lo  giuro  in  nome 
del  Signore  ? 

—  Ebbene,  qui  ci  vuol  altro  che  parole  ; 
noi  non  abbiamo  né  tempo,  né  voglia  di 
spenderne  molte. 

—  Ma  io  sono  innocente  ! 

—  Buono  per  te;  Dio  te  ne  farà  merito  ; 
noi  però   vogliamo  stare  alla  più  sicura.  — - 

Così  dicendo,  ambedue  lo  presero,  gli 
diedero  una  scossa  forte  come  avessero  vo- 
luto schiantarlo  ,  quindi  gli  arrovesciarono 
le  braccia  sulle  reni,  come  fossero  due  can- 
nuccie,  e  le  legarono  col  capo  d'una  corda 
che  avevano  accavallata  ad  un  ramo.  E  su- 
bito, dato  di  mano  all'altro  capo  e  tirandolo 
sgarbatamente,  alzarono  un  palmo  da  terra 
il  poverino,  dandogli  due  strappate,  che  gli 
fecero  alzare  gli  strilli.  Povere  braccia,  erano 
avvezze  a  tutt'  altro  che  a  que'stiramenti. 
E  non  potendo  durare  a  lungo  a  quegli 
spasimi  3  senza   far   punto    sfoggio    d'eroica 


franchezza,  li  pregò  che  lo  calassero,  che 
avrebbe  detta  la  verità,  che  lo  interrogas- 
sero, che  risponderebbe  tutto  tutto  tutto, 
anche   quel   che   non  sapeva. 

Calatolo   dunque,    gli   domandarono    con 
tuono   risoluto: 

—  Sei  tu  un  birro  ? 

—  No   davvero,  in  fede   mia. 

—  Un  bargello  ? 

—  Neppure. 

—  Una  spia  ? 

—  No  ,   grazia    il   cielo.   — 

Ma  poi  un1  altra  strappata    di  corda  gli 
fe?  mutar  tuono   e   gridar   da  spiritato  : 

—  Ahi  !  ahi  !  sì  sono   un    bargello  ,  un 
birro,   una  spia,  mi  lascino  stare  per  carità  ! 

—  Il  furbacchione  comincia  ad  abbassar 
le  arie. 

—  I  tuoi   compagni  dove  sono  ? 

—  I  miei  compagni  .  .  .   cioè  i  .  .  .   — 
Ma  questa  risposta  che  possiamo    indo- 
vinare quale  presso  a  poco  dovesse  essere, 


venne  subitamente  interrotta  da  un  gri- 
do :  —  Ferma  !  ferma  !  assassini,  fuoco  — 
e  dal  comparir  improvviso  d"1  otto  o  dieci 
micheletti  armati  di  tutto  punto,  che  sbu- 
carono da  una  selva  e  si  scagliarono  contro 
i  due  banditi.  A  tale  apparizione  costoro 
andarono  a  precipizio  cacciandosi  pel  bosco  ; 
e  i  micheletti,  non  meno  svelti  di  loro,  ese- 
guirono assai  bene  le  loro  funzioni  non 
perdendo  un  minuto  neir  inseguirli,  e  non 
curandosi  di  Casimiro  come  neppur  ci  fosse. 
Il  quale  restò  legato  in  quel  sito  colla  paura 
di  vedersi  un'altra  volta  assalito  dagli  ag- 
gressori e  provar  coi  fatti  che  le  ricadute 
sono  più  gravi  delle  malattie.  Mise  quindi 
a  tortura  il  suo  ingegno,  come  aveva  messo 
il  corpo,  per  liberarsi,  e  dopo  costanti  sforzi, 
che  gli  mandarono  a  sangue  tutti  i  polsi, 
riuscì  a  svincolarsi  le  mani  e  respirare  an- 
cora  T  aria    di   libertà. 

E   a   grande   stento,   perchè   le   strappate 
Tavevano   mal   concio,   si  trascinò  fin  presso 


ai  suo  cavallo,  che  i  banditi  avevano  avuta 
cura  di  legar  a  una  pianta,  perchè  anche 
esso  era  entrato  nelle  loro  viste  di  bottino,  e 
dopo  replicati  sforzi  potè  rimettersi  sulla 
sella,  indi  tutto  indolenzito  si  mise  in  un 
viottolo  serpeggiante,  col  timore  di  qualche 
nuova  sventura.  Pensate  dopo  ciò  se  la 
vendetta  contro  il  Beltramoli  poteva  girargli 
ancor  per  la   testa. 
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CAPITOLO  VI 


La  vide  e  la  conobbe  ;  e  restò  senza 
E  voce  e  molo.  Ahi  vista!  ahi  conoscenza  ì 
Tasso. 


i^e  cose  di  questo  mondo  sono  fatte  a 
scacchi  ;  sono  un1  alternativa  di  bianco  e  di 
nei'o,  un  composto  di  beni  e  di  mali  ,  in 
modo  però  che  il  bene  e  il  male  non  sono 
mai  così  d'una  sola  natura,  che  l'uno  non 
contenga  anche  un  po'*  dell'altro.  Ciò  mo- 
streremo   qui   subito. 

Casimiro,  dopo  fatto  poco  spazio  di  stra- 
da ,     tirava     innanzi    senza   sapere    dove   si 


andasse,  perchè  nel  processo  coi  due  ban- 
diti, avendo  inteso  che  Velate  era  feudo  di 
Paolo  Osio,  gli  pareva  sito,  non  già  di  cer- 
carvi ricovero  per  la  notte,  ma  d'allonta- 
narsene a  precipizio.  La  successione  imme- 
diata di  vicende  così  funeste  gli  facevano 
sospirare  la  quiete  d^una  vita  pacifica,  sen- 
z'uà e  senza  vendette,  e  conoscere  il  gran 
bene  che  è  quello  di  non  aver  contrasti, 
di  star  ne1  suoi  panni  ,  e  in  quell1  eecesso 
di  malcontento  scappò  su  fino  a  dire  che 
fozio  è  il  seme  de'  vizj,  che  se  egli  fosse 
stato  occupato  o  di  libri  o  di  cose  serie, 
non  avrebbe  avuto  tempo  di  pensare  a 
quelle  minchionerie  ,  le  quali  gli  somiglia- 
vano ora  tanto  puerili  quanto  importami 
gli  erano  sembrate  il  di  innanzi,  e  in  suo 
cuore  malediceva  que*1  suoi  compagni  e  li 
chiamava  sua  ruina,  sua  disperazione,  sua 
sciagura,  sua  perdizione.  —  E  vorrei  che 
fossero  qui  essi  con  tutte  quelle  millanterie  : 
vorrei  che  avessero   provato   che   gusto   era 


sentirai  molle  d'acqua  fino  alla  pancia  ;  ep- 
pure pazienza  questo,  il  trovarsi  là  in  quella 
malaugurata  tana  da  lupo  donde  ho  cre- 
duto di  non  uscirne  più  mai;  vorrei  che  aves- 
sero provato  a  cadere  nelle  mani  di  que- 
sti assassini  ;  due  bocche  da  fuoco  rivolte 
contro  lo  stomaco,  e  in  mano  a  tali,  che 
chiamano  perduto  il  giorno  che  non  ah- 
bian  fatto  sangue;  avrei  voluto  vederli  quei 
signori  sufficienti  là  sospesi  su  la  corda , 
che  figura  avrebbero  fatto  ,  .  .  .  finche  si 
tratta  di  abbajare  alle  taverne,  nei  ridotti 
non  c'è  barba  d'uomo  che  non  sappia  farlo; 
ma  quando  si  tratta  di  far  sul  serio  ,  al- 
lora è  un  altro  pajo'di  maniche,  e  anche 
il  coraggio  de1  più  bravi  va  a  rannicchiarsi 
nella  parte  più  nascosta  del  cuore  .  .  .  Ah 
con  siffatta  gente  non  ci  voglio  bazzicar  per 
tutto  Toro...  mi  scaldavano  che  avrei  fatta 
brutta  figura  "nel  mondo,» che  con  un  pò 
di  vendetta  avrei  potuto  riparar  l'onore  .  . . 
ma  se  quel  diavolo  scatenato  mi  soffocava 
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in  quella  buca  ;  se  quelle  faccie  da  capestro 
facevano  scattar  i  loro  archibusi,  quei  buoni 
amici  che  ajuto  mi  avrebbero  dato  ?  .  .  .  . 
no  no,  con  gente  di  queslo  stampo  la  vita 
è   sempre  in  rischio.   — 

Ma  a  questo  punto  delle  sue  osserva- 
zioni, gli  parve  di  intendere  un  rumore  in 
confuso,  e  dubitò  dapprima  se  fosse  o  non 
fosse  un  gemito  ,  e  poi  gli  parve  un  ge- 
mito davvero,  e  poco  stante  vide  una  donna 
che  si  trascinava  miseramente  3  e  in  atto 
supplichevole   gli   stendeva    le   braccia. 

—  Una  donna  ?  un'infelice?  —  bastarono 
queste  due  qualità  perchè  la  supplichevole 
trovasse  subito  dell'1  affezione  sul  cuore  di 
un  infelice   e    d''  un   uomo. 

Senz'altro  piegò  verso  di  lei,  e  quando 
le  fu  tanto  vicino  da  poterne  discernere  i  li- 
neamenti ,  con  sua  meraviglia  ,  non  meno 
che  nostra,  ravvisò  in  essa  quella  Maria  di 
San  Giovaci  Laterano,  innocente,  ma  fune- 
stissima   cagione   de"5  suoi   tanti   disastri. 
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—  Maria  in  questi  luoghi  ?  così  sola  e 
piange  ?  m'inganno  io  ?  ma  no  è  dessa,  fuor 
di  dubbio;  signora  Maria!  signora  Maria!...  — 

All'udire  il  suo  nome,  la  povera  fanciulla 
alzò  gli  occhi,  che*  continuava  a  tener  verso 
terra,  e  rasciugatoli,  li  gittò  in  faccia  al 
cavalcatore.  TSè  fu  poca  la  consolazione 
di  lei  al  vedersi  innanzi  una  persona  co- 
nosciuta ;  mandò  un  sospiro  e  divenne  un 
po'  più  serena. 

Allora  fu  tolto  di  mezzo  ogni  dubbio  sulla 
realtà  dell'apparizione.  Casimiro  smontato 
non  senza  compiacenza  e  con  tutte  le  gen- 
tilezze che  gli  permetteva  quel  suo  stato 
di  violenza,  le  domandò  come  e  perchè  si 
trovasse   in   quel    sito. 

—  Signore,  rispose  la  donna  con  voce 
tremante  ma  affrettata,  signore,  mi  ajuti  a 
togliermi  da  questi  luoghi  e  saprà  poi  tutto; 
ho  avuto  prove  replicate  della  sua  onestà 
per   confidare   nel  suo   ajuto. 

—  E   da  che  parte  dobbiamo   andare? 
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—  Per  di  qua.  per  di  qua;  facciamo 
d'essere  a  Peregallo,  che  è  poco  discosto.  — 
Diffalli  un  indice  di  via  che  fortuitamente 
si    presentò   agli    occhi  di  Casimiro   leggeva: 

VI\     PER     PEREGALLO     US     MfGLIO     E     MEZZO. 

Ajulatala  dunque  a  collocarsi  sulla  parte 
anteriore  della  sella,  e  messosi  egli  dietro 
ad  essa,  diede  una  buona  spronata  entrando 
in  un  sentiero  affondato  e  sassoso,  che  do-  ■ 
veva  essere  un  ietto  di  torrente  ,  ma  che 
allora  presentava  qua  e  là  poche  pozzan- 
ghere che  parevano  reliquie  d'acqua  pio- 
vana. Casimiro  contò  una  parte  delle  sue 
disavventure  trasvolando  sul  motivo  della 
passeggiata,  sull'avventura  dell  uomo  gelo- 
so, e  colorendo  invece  nei  modi  più  espres- 
sivi e  drammatici  il  suo  incontro  coi  ban- 
diti. E  subito  anch'  essa  fece  il  racconto 
delle   proprie   vicende. 

—  Questa  mattina  mia  madre  ed  io  usci- 
vamo da   Milano,  che   il   sole   era  già   molto  . 
alto,   per  andare  a    Peregallo,  sito  di    nostra 
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villeggiatura.  E  ,  riuscito  il  viaggio  fehcis- 
mo  fino  a  Monza,  ci  parve  che  fossimo  a 
buon  porto,  perchè  avevamo  inteso  che  le 
strade  da  Monza  in  qua  erano  assicurate  da 
micheìetli,  da  birri  travestiti  mandati  que- 
sta  stessa   mattina  a   inseguire  i   malviventi. 

—  Capisco  adesso  ,  l1  interruppe  Casi- 
miro ,  perchè  quei  tali  mi  facevano  tante 
interrogazioni  sulle  misure  che  il  senato 
aveva  pigliato  contro  di  loro.  Ma  vada  in- 
nanzi. 

—  Ripreso  dunque  il  cammino,  sì  poco 
ci  restava  per  giungere  a  Peregallo,  che  mia 
madre  contenta  disse  :  «  Sia  ringraziato  il 
Signore,  che  la  ci  è  andata  ancor  bene  w.  Ma 
proprio  a  quel  punto  il  cocchiere  si  volse 
a  noi  impallidito,  e  con  voce  tremebonda 
gridando:  Poveri  noi,  siamo  dati  negli  assas- 
sini! E  subito  abbiamo  veduto  otto  o  dieci 
che  venivano  direttamente  alla  nostra  volta. 
Io  e  mia  madre,  piene  di  angoscia,  e  di  spa- 
vento e  confusione,  abbiamo  gittato  un  grido 
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istigando  il  cocchiere  che  desse  di  volta  ai 
cavalli  ;  ma  per  fatalità  la  strada  era  così 
angusta  ,  che  il  cocchiere  si  provò  inutil- 
mente a  retrocedere.  Intanto  gli  assassini 
ebbero  tempo  di  sopraggiungerci,  spianando 
i  moschetti  con  minaccia  d'uccidere  se  ap- 
pena ci  fossimo  mosse!  Noi  ci  siamo  get- 
tati in  ginocchio  domandando  la  vita  nel 
nome   del   Signore. 

—  Quietatevi  buone  donne,  disse  un  di 
loro,  non  vogliamo  altro  che  questa  ragaz- 
za. — ■  E  così  dicendo,  afferratami  alla  cin- 
tura, mi  levò  di  peso  e  tentò  di  strapparmi 
dalla  carrozza  ;  ma  mia  madre,  non  paven- 
tando più  né  i  moschetti,  né  gli  assassini, 
sbalzò  da  ginocchio,  ini,  annodò  le  braccia 
intorno  alla  vita,  e  si  lasciò  per  un  istante 
trascinare  con  me  piangendo  e  gridando  , 
come  facevo  anch'io,  ma  non  potè  durare 
alla  forza  maggiore  ;  ci  strapparono  P  una 
dall'altra,  ricacciarono  mia  madre  nella  car- 
rozza ,  con  minacce  obbligarono  il  cocchiere 
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a  proseguire,  e  quando  la  carrozza  fu  fuori 
di  vista  ,  mi  hanno  trasportata  in  questo 
bosco  ,  che  avevo  anch'1  io  perduto  i  sen- 
timenti. Da  quel  punto  non  so  più  che 
cosa  sia  avvenuto  ;  se  non  che  fui  risve^ 
gliata  da  alcuni  colpi  replicati  di  fucile,  e 
non  mi  vidi  dintorno  più  nessuno,  finche 
poco  dopo  il  Signore  mi  ha  fatta  la  gra- 
zia di  trovare  in  lei  un  benefattore  ,  un 
ajuto.    — 

Casimiro  combinando  queste  colle  sue  av- 
venture ,  conghietturò  che  quei  manigoldi, 
mentre  trascinavano  la  loro  vittima,  fossero 
stati  sopraggiunti  da'1  micheletti,  e  obbligati 
a  fuggire,  non  meno  di  quelli  in  cui  egli 
era   caduto 

—  Andiamo  ,  andiamo  in  fretta  ,  conti- 
nuava essa,  che  mia  madre  sarà  nelle  mag- 
giori angustie  ;  povera  donna  !  le  voglio  dir 
tutto  il  gran  bene  che  lei  mi  ha  fatto,  e 
mia  madre  quanta  consolazione  ne  avrà  ! 
Andiamo,   andiamo  di  fretta  !  — 


c&<|    104    &» 

À  queste  parole  amorevoli  Casimiro  si 
confortava,  dimenticando  in  parte  i  disagi 
sofferti,  e  chiamando,  in  mezzo  a  tutte  le 
sue  disgrazie,  felice  questo  viaggio  che  gli 
aveva  data  l'opportunità  di  trovarsi  da  solo 
a  sola  colla  donna  che  formava  il  delirio 
de1  suoi   giorni  ,   il   sogno   delle    sue   notti. 

L'aria  di  candore  e  di  fiducia  con  che 
la  bella  compagna  aveva  ascoltate  le  vicende 
di  Casimiro  e  raccontate  le  proprie,  accre- 
scevano il  vezzo  d'una  persona  alta  e  svelta 
di  corporatura,  piena  di  grazia  nel  suo  ge- 
sto, con  d^ie  occhi  neri  come  i  suoi  capel- 
li. Due  lagrime  che  le  uscivano  dagli  oc- 
chi e  le  tremolavano  su  quelle  fresche  guan- 
cie,  avrebbero  potuto  rassomigliarla  a  quel- 
l'incantevole Agar,  che  basterebbe  da  sola 
a  rendere  eterno  il  nome  del  Guercino.  E 
queste  bellezze,  già  grandissime  per  sé,  com- 
parivano ancor  più  luminose  agli  occhi  di 
chi  tanto  l'amava  e  che  tutto  avrebbe  fatto 
per  possederla  ,   pronto  anche,    se    fosse  in 
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tempo,  a  renderla  sua  coi  riti  solenni  del- 
l'altare. E  quando  la  giovinetta  ai  pnssi 
più  dubbj  di  quel  sentiero  disastroso  si 
stringeva  colle  sue  fredde  manine  alle  mani 
del  compagno,  egli  si  sentiva  un  brivido  pia- 
cevole per  tutte  le  vene,  e  diceva  tra  sé  : 
Beato  chi  può  possedere  questo  tesoro!  La 
virtù  di  lei  traspirava  dalle  parole  ,  dagli 
atti  ,   dagli   sguardi  *    da    tutto. 

Ma  come  r  no  ino  antico  non  cessa  mai 
del  tutto,  così  Casimiro  aveva  già  lasciato 
venir  sulle  labbra  una  parola  che  forse  po- 
teva parer  meno  pudica  ad  un'  orecchia 
estremamente  riguardosa  ;  ma  levati  gli 
occhi  su  di  lei  gli  riuscì  impossibile  di 
proferirla  ,  ed  ebbe  appena  V  animo  di 
dirle  : 

—  Chi  altro  vi  sarà  a  Peregallo  ad  aspet- 
tarla ? 

—  Ni  un   altro  ,  fuorché   mia   madre.    — 
E  qui  voleva  almen  aggiungere  :   Cara  si- 
gnorina  quanto  è  bella,  quanto  mi  piace;  ma 
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non    trovò  il   coraggio    pur    di   dir    questo. 
Quindi   dando   una   svolta   al   discorso  : 

—  Signorina,  disse,  e  il  suo  matrimonio 
quando   si    farà? 

—  Fra   un   mese   al   più  tardo. 

—  Fortunato  ,  mille  volle  fortunato  il 
signor  Beltramoli;  quanta  invidia  gli  porto!.. 
ma  io  già  non  sarei  stato  degno  di  lei  .  .  . 
né  il  Signore  mi  avrebbe  mai  voluto  con- 
cedere  tanta    fortuna  .... 

—  Ella  mi  fa  arrossire  ,  rispose  Maria 
volgendo  a  Casimiro  uno  sguardo  che 
avrebbe  bastato  anche  da  solo  a  guadagnarlo 
per  sempre  !  Lei  si  umilia  troppo  ;  ma  i 
suoi  pregi,  le  sue  virtù,  le  sue  gentilezze 
Io  rendono  meritevole  di  ben  altra  com- 
pagna. 

—  Buon  Dio,  chi  può  essere  più  buona, 
più  bella,  più  graziosa  di  lei  ?  Dal  primo 
giorno  che  io  l'ho  veduta,  io  non  ho  più 
vissuto  che  per  lei  ,  e  la  speranza,  anche 
lontanissima,   di   meritarmi  un   suo  sguardo 
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e  un  suo  affetto,  mi  consolava  in  tutti  i  più 
difficili  passi  della  mia  vita.  Ma  ora  tutto 
è  finito  per  me;  io  non  avrò  più  conso- 
lazioni sulla  terra  ;  e  intanto  che  ella  sarà 
felice,  io  non  condurrò  che  una  vi  la  piena 
di  triboli  e  di  miserie.  —  E  vedendo  a 
questo  punto  che  Maria  guardava  il  com- 
pagno con  aria  di  compassione.,  come  fosse 
tocca  dalle  sue  parole,  e  V  anima  di  lei  par- 
lasse tutta  uè'  suoi  occhi  ,  Casimiro  con 
sentimento  ili  venerazione  ne  pigliava  rispet- 
tosamente le  mani  e  le  baciava,  intanto  cogli 
occhi  divorava  quelle  sue  bellezze,  che  ave- 
vano  dtì   celeste   più   che   del   terreno. 

— .  Oh  se  io  potessi  infondere  nel  suo 
cuore  una  scintilla  almeno  di  quelfincendio 
che   ella   ha   posto    nel   mio  ! 

—  E  non  debbo  amare  chi  generosa- 
mente  protegge   la   mia  .  salvezza  ? 

—  Ma  dunque  mi  ama  unicamente  per 
questo    motivo  ?   — 

A  tali  domande  Maria,  imbai azzata,   non 
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seppe  die  cosa  rispondere,  e  nella  sua  can- 
dida ingenuità  gitlò  in  volto  a  Casimiro  uno 
sguardo,  ove  pareva  che  balenasse  un  sorriso, 
che  egli  interpretò  come  la  più  cara  delle 
risposte  che  potesse  aspettare.  E  colf  im- 
peto   (V  una    forza   che   si    spiigiona: 

—  Ànima  mia,  disse,  mi  volete    voi  bene  ? 

— •  Senza  dubbio,  rispose  Maria,  non  at- 
taccando a  questa  parola  quel  valore  che 
ci   metteva   queir  altro. 

— -  E    vorreste   essere   anche    naia  ? 

— -  Senza  dubbio,  ma  ora   non  posso  più. 

— .  E  non  potreste  amarmi  anche  quando 
foste   sposa   d*1  un    altro  ? 

— ■  Fuggiamo!  fuggiamo  da  questo  silo 
pericoloso,  fu  la  risposta  di  Maria  ;  affretti 
il  cavallo  che  si  è  rallentato-  Ecco  il  cam- 
panile di  Peregallo  ,  ecco  de**  fanali.  Sarà 
al  certo  gente  che  viene  in  cerca  di  me.... 
Povera  mia  madre,  quanta  angustia  ades- 
so, quanta  consolazione  !  ed  io  le  conterò 
che   questa   consolazione  la   dobbiamo    tutta 
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a  lei  ,  che  lei  è  il  mio  liberatore  ,  il  mio 
protettore,  e  noi  non  sapremo  più  dimen- 
ticare il  suo  nome,  e  anche  al  mio  sposo 
lo  dirò.  Che  piacere  per  lui  d'aver  un  sì 
buon  amico  ! 

—  Ma  di  grazia,  il  signor  Beltramoli  si 
troverebbe   mai   adesso   a   Peregallo  ? 

—  Adesso  no  5  siamo  intesi  che  ci  venga 
domani.   — 

Questa  risposta  rimise  l'animo  a  Casi- 
miro ,  a  cui  il  timore  di  far  quel  brutto 
scontro  era  tornato  piuttosto  disgustoso  , 
a  malgrado,  che  non  sepza  ragione,  pen- 
sasse che  il  beir  atto  usato  verso  la  sua 
sposa  basterebbe  a  togliere  ogni  ruggine,  se 
tuttavia   ne   durasse. 

Pochi  momenti  dopo  i  cavalcatori  giun- 
gevano nel  paesello,  che  era  tutto  in  con- 
fusione, e  quando  Maria  sulle  soglie  della 
sua  casa  intese  de1  gemiti,  de'  pianti  ,  dei 
singhiozzi  : 

—  Mamma  !  mamma  !  gridò  ad  alta  voce», 
//  Baccelliere.  n 
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e  non  ebbe  tanta  pazienza  che  il  cavallo 
si  fermasse  ;  spiccò  un  salto  ,  fu  a  ter- 
ra, si  gettò  nelle  braccia  della  genitrice,  a 
cui  quella  troppa  gioja  impedì  di  proferire 
il  benché  minimo  accento,  confusero  le  la- 
grime e  i  sospiri,  e  fu  tanta  tenerezza  in 
queir  incontro,  che  neppur  Casimiro  potè 
raiirenare   uno   sfogo   di   lagrime. 

E   qui   subito   injese    un   altra   voce  : 

—  Maria  !   Maria  !  —  , 

E  un  giovine  vola  ad  abbracciarla  e  ad 
abbracciar  la  madre.  Casimiro  guarda  at- 
tentamente ,   v'  è  il  Beltramoli  ! 

Gli  corse  a  tutta  prima  un  gelo  per  le 
ossa,  ma  fu  passaggiero,  e  sentì  invece  Ma- 
ria, che  accennando  il  cavalcatore  con  un 
dito  ,   diceva  : 

—  È  là! 

—  Chi  ?   domandò   il  Beltramoli. 

—  Colui  ,  il   mio  liberatore,  — 

A  questa  indicazione  tutti  e  tre  mossero 
verso  di   Casimiro,  che  intanto  era  smontato 
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di  sella  e  che  fece  pure  un  movimento  di- 
retto  verso   quella  famiglia    contentissima. 

La  madre  e  il  Beltramoli  al  riconoscere  il 
salvatore  mandarono  un  oh  !  di  ammira- 
zione \  ma  il  Beltramoli  non  soggiunse  altro, 
sebbene  la  madre  e  Maria  non  cessassero 
dai  ringraziamenti,  dalle  proteste  di  amici- 
zia, di  amore  *?  né  vi  fosse  dolcezza  di  nome 
e  di  sorriso  che  non  gli  compartissero.  E 
che  consolazione  ne  provasse  Casimiro  in 
quel  momento  non  trovo  parole  che  ba- 
stino   a   significarlo. 

Il  guaio  era  dopo  ;  poiché  il  Beltramoli 
lo  pigliò  sotto  il  braccio,  e  trattolo  in  di- 
sparte : 

—  Signore,  gli  disse,  se  ama  aggiustare 
le  partite  aperte,  ora  siamo  soli  e  fuor  di 
città  ,   e  .  .  .  . 

—  Ma  dopo  gli  accidenti  avvenuti  trovo 
bene  di  dimenticare  ogni  cosa  5  balbettò  non 
senza  turbarsi  Casimiro,  il  quale  intravide 
che  il   cielo   s*  intorbidava. 


.__  Tristo  seduttore  !  non  ho  dimenticato 
lo,  e  per  l'anima  mia  ti  giuro,  che  qui  dob- 
biamo o  io  o  tu  toglierci  per  sempre  dal 
mondo. 

—  Ma   che   dice,   signore? 

—  Le  tue  intenzioni  mi  sono  troppo  pa^= 
lesi.  Protettore  ?  vilissima  creatura  !  io  già 
conosceva  i  tuoi  passi  scellerati  ,  ma  non 
ti  avrei  mai  creduto  capace  d'un  rapimento. 

— »  Come  parla  ?  cosa  dice  d'  un  rapi- 
mento ?  fece  per  domandare  Casimiro  tre- 
mante come  una  foglia,  e  col  pallor  d'un 
cadavere  sul  volto. 

—  Sì,  un  rapimento,  gridò  l'altro  im- 
bestialito \  ma  la  pagherai  cara;  t'insegnerò 
io  a  far  assalire  due  povere  donne  senza 
difesa,  strappare  una  figlia  dal  seno  della 
madre  ,  e  venir  poi  a  fare  una  specie  di 
beneficio,   restituendola   a   chi   è   dovuta. 

—  Ma   le   giuro   sull'onor   mio   che*.  ... 
— ■  Ebbene,  se  hai  dell'onore,  decidiamo 

fra   noi  la   contesa,  o  ci   accuso  al  Capitana 
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di  Giustizia  e  a  sua  eccellenza  il  Governatore. 
Sai  che  è  recente  la  legge  che  condanna  i 
violatori  e  rapitori  di  donne  a  cinque  anni  di 
galera  e  a  venti  tratti  di  corda  e  anche  più 
ad  arbitrio  di  sua  eccellenza.  Io  avrò  buone 
persone  da  muovere  ,  e  tu  saprai  se  ab- 
biano autorità  queste  quattro  ossa  che  ti 
vedi  dinanzi. 

-»'  Ma  quando  le  protesto  che  la  cosa 
non  è  come   ella  la   crede  .  .  . 

—  Comunque  la  sia,  tutti  e  due  non  pos- 
siamo durarla  ;  prendi,  quest^arma  deciderà 
la  fortuna,  chi  di  noi  due  meriti  la  fanciulla. — 

Così  dicendo  afferrò  Casimiro  pel  man- 
tello e  di  tutta  forza  lo  trasse  verso  un^aja 
appartata  continuando  a  dire  :  —  Qui  dob- 
biamo  decidere,  bisogna   decidere.   — 

Fulminavano  gli  occhi  del  Beltramoli  ; 
spiravano  terrore  tutti  i  suoi  atti  ;  Casi- 
miro invece  rimaneva  atterrito,  abbattuto, 
confuso,  non  sapeva  formar  un'  idea,  tre- 
mava, si    sarebbe    volontieri  raccomandato 
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alla  fuga,  ma  non  era  possibile  ;  cercò  re- 
sistere alle  spinte  dell'avversario  ma  l'altro 
in  forza,  lo  vinceva  di  lunga  mano;  onde 
raccomandando  la  sua  vita  a  chi  è  padrone 
di  tutto  ,  si  lasciò  trascinare  come  semi- 
morto sul  campo  del  combattimento.  E 
non  e'  era  verso  che  gli  si  potesse  met- 
tere T  arma  nelle  mani  ;  le  sue  forze  non 
si  prestavano;  non  ci  vedeva,  non  ci 'sen- 
tiva,  gridava   soltanto  : 

* —  Ebbene  mi  ammazzi! 
—  E  ti  ammazzerò  diffatti  !  — 
Ma  pronte  come  un  personaggio  di  scena 
comparvero  in  quel  sito  la  madre  e  la  Ma- 
ria, che  a  vedere  tanto  accanimento,  giacché 
anche  Casimiro  alia  loro  presenza  si  era  sfor- 
zato di  prendere  un  aspetto  meno  pauroso, 
si  gittarono  di  mezzo  e  scongiurando  e  pre- 
gando nel  nome  dei  Signore,  riuscirono  dopo 
moltissimi  sforzi  a  quietare  per  un  mo- 
mento Tira  di  quell'accanito,  che  buttando 
via  sdegnosamente  la  sua  arma  : 
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—  Ebbene,  disse  ?  poiché  quest'  uomo 
vi  sta  tanto  a  cuore  rimanga  ;  me  ne  par- 
tirò io.  E  tu  Maria  avrai  rimorso  delle 
tante  promesse  che  mi  avevi  date,  e  voi, 
che  io  già  chiamava  col  nome  di  madre, 
avrete  forse  a  pentirvi  d'aver  contribuito 
quant'  era  da  voi  ad  accrescere  la  baldanza 
di  questo  tristissimo  soggetto,  su  cui  sperate 
fondare  la  vostra   felicità. 

E  per  «dar  più  calore  alle  sue  parole  si 
apprestava  a  partire  ;  ma  Maria,  cadutagli 
ai  ginocchi,  colle  mani  congiunte  in  atto  di 
preghiera  ,  lo  scongiurò  nel  nome  del  Si- 
gnore a  non  volerla  rendere  grama  per 
tutta  la  vita  \  le  giurò  solennemente  la  sin- 
cerità de'  suoi  affetti ,  e  unendo  le  lagri- 
me, ai  giuramenti,  alle  preghiere,  ammollì 
queir  iracondo,  che  sulle  prime  protestava 
di  non  voler  cedere  ne  a  preghiere,  né  a 
lagrime,  né  a  giuramenti.  Intanto  la  ma- 
dre pigliando  per  mano  Casimiro  le  diceva 
in   aito   di   supplica  : 
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—  Per  carità,  si  tolga  subito  da  que- 
sto luogo  se  ha  cara  la  vita  ;  non  riveda 
più  mia  figlia,  noi  ]e  saremo  grate,  ma  non 
disturbi  più  la  pace  che  regna  nella  nostra 
famiglia. 

—  Glielo  prometto,  ma  si  assicuri  che 
io   sono   innocente,   innocente   davvero. 

—  Ne  son  più  che  persuasa,  ma  parta 
in   nome   del   Signore. 

Casimiro  senz'altro  soggiungere^corse  alla 
stalla  ,  riprese  il  suo  povero  cavallo,  che  si 
aspettava  tulfallro  che  di  proseguire  il  viag- 
gio. Il  Beltramoli  lo  vide  partire  e  sen- 
tendo rinascere  la  bile,  gli  gridò  addietro: 
■ —   Ti   troverò  a   miglior  occasione?  — 

Casimiro  non  rispose  ,  e  in  che  trista 
situazione  egli  fosse,  facilmente  lo  potrete 
immaginare.  In  una  parte  del  mondo  che 
egli  non  conosceva,  tra  pericoli  così  conca- 
tenati e  F  uno  peggio  dell'  altro  ,  la  notte 
che  era  sopravvenuta,  la  solitudine  che  po- 
teva  favorire   qualunque   tentativo,   coprire- 
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qualunque  misfatto ...  e  così  agitato  da 
cento  paure,  da  mille  fantasmi,  non  gli  pa- 
reva possibile  di  poterne  uscire  a  bene  , 
e  oramai  si  era  rassegnato  a  ricevere  tutto 
quello   che   gli  poteva   accadere. 


//  Baccelliere. 


CAPITOLO  VII 


Or  col  foco,,  or  col  vino, 

Sedendo  a  lunga  mensa  in  compagnia, 
Sprezzate  ogni  destino, 
Né  amore  o  gelosia 
Dagli  usati  diletti  unqua  si  svia. 
B.  Tasso. 


\  i  ha  de'  momenti  nella  vita  così  ter- 
ribili, nei  quali  perduto  anche  l'ultimo  rag- 
gio di  speranza  ,  noi  ci  avventuriamo  a 
qualunque  impresa  più  decisiva,  ai  passi  più 
disperati,  con  quel  coraggio  che  eravamo  ben 
lontani  da  aspettarci  da  noi.  Questo  pro- 
verà fra   poco  "il  nostro   protagonista. 
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Dal  momento  che  Casimiro  aveva  ab- 
bandonato Milano,  era  andato  di  male  in 
peggio,  facendosi  di  momento  in  momento 
più  critica  la  sua  posizione.  Ed  ora  che 
la  notte  si  era  già  fatta  buja,  gli  stava  di- 
nanzi un  campo  abbandonato,  di  cui  non 
poteva  vedere  neppur  che  sorta  di  vege- 
tazione producesse  j  e  ogni  parte  di  quei 
campo  tutto  si  confondeva  in  una  macchia 
nera  senza  confini,  senza  variazioni,  e  per- 
ciò trova  vasi  fra  due  partiti  egualmente  ri- 
schiosi. Quindi  a  tutta  prima  pensava  di 
legar  a  una  pianta  il  suo  compagno,  ed  egli 
rimaner  là  in  quella  foresta  rimpiatato  du- 
rante la  notte,  ma  poi  pensò  che  se  fosse 
stato  solo  avrebbe  potuto  salire  ad  appol- 
laiarsi tra  i  rami  di  qualche  albero,  e  così 
evitare  gli  assalti  che  o  assassini  ,  o  fiere 
potessero  fare  del  suo  spirito  e  del  suo  cor- 
po. Ma  poi  trovava  impossibile  anche  que- 
sto mezzo  di  salute  :  perchè  l'arrampicarsi 
non   era   mai   stato   il  suo  forte  ,  ne  aveva 
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più  fatto   questo    esercizio    da    suoi    primi 
anni  in  poi,  quando   era  solito  aggrapparsi 
m  per  un  melograno  del   giardino  a  spic- 
carne di  soppiatto  della  madre   un   qualche 
frutto.   Qui  per  giunta  si  trattava  d'abbrac- 
ciarsi  a   piante  quasi  secolari,  che    per  più 
palmi  si  alzavano  senza   rami,   o  solamente 
con  qualche   gruppo,  appoggio   non  baste- 
vole per  chi   non  è   avvezzo    a   quelle    sa- 
lite  da  rettile.  Dormire  per  terra  ?  in  qual- 
che buca  ?  Ma   poterla  trovare  la  buca  tra 
quel  bujo  ?  e   poi  sapeva   benissimo   che  la 
razza   de**  lupi  e   cignali   era   moltiplicata   in 
quei  boschi,   e  *se  ne  sentiva   sempre  qual- 
che nuovo  accidente,   e  che  avrebbe  potuto 
contro   essi,  disarmato,  senz'altro    coraggio 
che   quello  della  paura  ?  Bisognava  dunque 
andar  innanzi  e  cercar  qualche  ricovero  per 
quella   notte  ;   ma   e  dove  trovarlo  e  a  qual 
parte  rivolgersi?   in  quell'ora  oscura,  senza 
conoscenza  di  siti?  a  rischio  che  cadendo 
nei  micheletti   fosse    scambiato    e    fucilato 
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per  un  masnadiere*,  o  ricadendo  nei  ma- 
snadieri fosse  scambiato  e  fucilato  per  un 
micheletto  ;  e  scampando  anche  da  questi 
e  da  quelli ,  chi  poteva  guardarlo  dal  ca- 
dere in  un'altra  pozzanghera  peggiore  della 
prima,  o  in  un  precipizio  o  in  qualche  al- 
tro malanno  che  la  sua  accesa  immagina- 
zione  gli  poneva   dinanzi  ? 

In  tanf  angustia  e  dubbiezza  ,  a  Casi- 
miro parve  di  scorgere  in  lontananza  un 
po'*  di  lumicino  ;  aguzzò  la  vista,  si  cacciò 
in  miglior  posizione,  e  potè  assicurarsi  che 
era  un  lumicino  davvero.  —  Ecco  una  sal- 
vezza, disse  a  prima  vista,  ma  poi  torna- 
rono i  soliti  spaventi  :  che  potesse  essere 
un  ricovero  di  ladri  ?  che  fosse  di  nuovo 
Velate  ?  che  fosse  qualche  stregoneria  not- 
turna ?  —  Ma  cercò  trovar  delle  ragioni  da 
accampare  contro  questi  spaventi,  e  dopo 
che  la  sua  testa  fu  per  qualche  tempo  luogo 
di  battaglia,  Casimiro  disse  :  —  Avvenga  che 
può,   tiriamo  innanzi  !  — 
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Stimò  più  sicuro  di  mettersi  a  piedi  e 
scandagliare  il  terreno  con  quel  poco 
acume  di  vista  che  ancora  gli  rimaneva.  E 
per  la  briglia  trascinavasi  addietro  la  sua 
cavalcatura. 

Neil"  Ariosto  non  si  legge  che  i  suoi  per- 
sonaggi mangiassero,  né  avesser  bisogno  di 
farlo,  ma  o  P  Ariosto  credette  indegno  di 
mettere  i  suoi  attori  a  questa  funzione  pu- 
ramente animale  o  che  i  suoi  personaggi, 
come  volavano,  si  trasformavano  a  loro  ca- 
priccio in  vecchi  e  in  giovani,  e  colla  sola 
forza  delle  braccia  atterravano  annose  pian- 
te, così  anche  riguardo  al  nutrirsi  tenevano 
una  natura  diversa  dalla  nostra.  Casimiro 
invece  era  d1  una  natura  tale  e  quale  della 
moderna,  e  io  non  trovo  nulla  affatto  fuor 
di  proposito  il  parlar  di  cibi,  dappoiché  nep- 
pur  Omero  e  Virgilio  non  ebber  a  schifo 
di  far  banchettare  i  loro  Trojani,  e  ingo- 
jarsi  i  mezzi  buoi,  le  giovenche  e  i  capretti 
abbrostiti  sullo   schiedone. 


c&<#     123    *ft> 

Diremo  dunque  senza  riguardo  che  Casi- 
miro, digiuno  da  ornai  ventiquattrore,  scom- 
bussolato di  giunta  dal  moto  del  suo  ca- 
vallo, aveva  così  votata  la  sua  persona,  che 
non  poteva  ormai  più  reggersi  ,  e  come- 
chè  fosse  lontano  dal  sentire  il  solletico 
deir  appetito  ,  cadeva  però  tanto  sfinito  di 
forze  che  il  movere  un  passo  gli  costava 
non  poca  fatica.  E  intanto  l'eroe,  che  alla 
mattina  era  deciso  di  combattere  ad  ul- 
timo sangue,  non  aveva  più  parte  del  corpo 
che  non  tentennasse  e  non  palpitasse.  E 
qui  da  capo  coi  suoi  proponimenti  :  che 
se  la  campava  questa  notte  non  V  avreb- 
bero più  tirato  a  sì  brutti  partiti,  che  era 
stata  una  grande  stravaganza  la  sua  di  vo- 
ler vendicarsi  d'  un  villan  rifatto  ,  che  le 
creanze  e  le  convenienze  non  sapea  nep- 
pure ove  stesser  di  casa  ;  chev  di  filosofia 
a  questo  mondo  uno  non  ne  ha  mai  quanto 
basta  ,  e  che  egli  avrebbe  dovuto  fare  il 
filosofo,   e   di    questi    insulti    curarsi   come 
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d'  un  cari  che  abbaja  per  via;  che  le  donne 
bisogna  lasciarle  stare  quando  fan  le  ritrose,  e 
che  egli  invece,  a  dispetto  de' santi,  era  corso 
dietro  a  quella  tale  come  non  ce  ne  fos- 
sero altre,  credendo  che  il  suo  titolo,  la  sua 
persona,  la  sue  facoltà  sarebbero  bastate 
ad  abbagliarla  ;  ma  qui  però  non  lasciava 
d'osservare  che  ci  sarebbe  riuscito  se  non 
c'era  quel  fistolo,  screanzato,  e  conchiudeva 
giurando  per  l'anima  sua  che  se  n1  usciva 
a  scampo  ,  avrebbe  fatto  appendere  un 
voto  a  santa  Maria  Beltrade  o  alla  Madonna 
di  san  Celso,  e  addio  prodezze,  addio  duelli, 
addio  vendette  per  sempre. 

Fra  queste  paure  e  questi  pentimenti  , 
Casimiro  avvicinandosi  a  quella  fiammella, 
la  vedeva  farsi  più  grande,  ed  era  in  un 
vivo  contrasto  di  speranze  e  di  timori.  In- 
fine riuscì  in  una  delle  più  pittoresche  situa- 
zioni di  cui,  per  ricerche  che  io  abbia  fatte, 
non  ho  potuto  saper  precisamente  il  nome  , 
ma  ne  conosco  tante  circostanze  che  non 
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e'  è  bisogno  di  molto  saper  cosmografico* 
od  acutezza  d'  investigazione  per  istabilirne 
la    posizione   ed   il    nome. 

Poiché  da  quanto  Casimiro  narrò  molti 
anni  dopo  a  un  tale,  il  cui  quinto  o  sesto 
discendente  ridisse  questa  avventura  al  mio 
avo  e  questi  a  me  5  potei  comprendere  f 
che  allontanatosi  da  Peregallo  aveva  tro- 
vato solamente  de'sentieruoli  tortuosi,  poco 
lontano  dai  quali  brulicava  di  continuo 
un  torrente  che  lo  rendeva  più  guar- 
dingo pel  timore  d**  andarvisi  a  sobbissare. 
Né  questo  poteva  essere  che  il  Lambro  , 
per  quanto  io  conosca  la  topografia  di  quei 
miei  siti  nativi  ;  lungo  la  sponda  del  quale 
per  viottolette  il  nostro  notturno  viaggia- 
tore pervenne  a  un  ceppo  di  case,  da  una 
delle   quali  veniva   appunto   quel  tal  lume. 

Alcuni  potrebbero  credere  che  fosse  il 
Gernio  ,  ma  io  ho  delle  ragioni  per  so- 
stenere che  fosse  Gernietto  ,  ragioni  che 
esporrei  quando  uno  volesse  piantar  que- 
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stione  su  questo  argomento,  che  non  sa- 
rebbe da  meno  di  tanti  altri  che  occu- 
parono la  rettorica  de1  giureconsulti ,  la 
penna  dei  letterati,  e  il  senno  delle  acca- 
demie. 

Ma  il  Gernietlo  non  bisogna  figurarselo 
a  quei  tempi  splendido,  come  lo  rese  a'dì 
nostri  la  liberalità  d')  un  illustre  signore  , 
raccogliendovi  tutto  quanto  può  servire 
a  ricreare  T  occhio  e  T  animo.  Oh  chi  mi 
porta  in  quei  giardini,  in  quelle  serre  mae- 
stose, in  quei  boschetti  di  piante  straniere, 
su  quei  tappeti  di  fiori  che  olezzano  dei 
più  cari  profumi,  in  quelle  sale  di  princi- 
pesca ampiezza,  in  quegli  estesi  piani  va- 
riati di  vallicelle,  da  macchie,  da  rialzi,  da 
fontane  artefatte,  all'ombra  di  quei  ser- 
peggianti passeggi,  che  vannoinsensibilmente 
declinando  verso  la  sponda  del  fiume,  presso 
que5  rigagnoli  cT  acqua  perenne  tirati  con 
romano  coraggio  da  lontane  sorgenti,  e  per 
valermi  delle  parole  d\in  poeta,   che  assai 
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meglio  della  povera   mia  prosa  convengono 
all'  incantevole  bellezza   di   questo   sito  : 

Ve*  come  F  arte   che  natura  imita 
Ora  declive  praticel  vi  schiude, 
Ora  sacra  al  pensier   ombra  v* aduna  , 
Quasi  spirai  colà  poggio  s1  innalza 
Di  variopinte  Dhalie  inghirlandato. 
Qua  si  apre  ondoso  stagno,  in  cui  la  pioggia 
Delle  foglie  piangenti  incurva  il  salice  , 
Non  tocchi   mai   dal  verno  in  quella  parte, 
Fan   di  lor   chiome  i    resinosi  pini  , 
Ombrello   al  suol,   tra  lor  difformi  in  questo, 
Con  ricercato  stil  s^addensan   gli    alberi 
Che  qua  venuti  da  stranieri  lidi 
V'  alternano   i   color,   le   forme,   gli   usi. 
Tortuoso   sentier  or  ti   conduce 
In  luogo,   onde  vagare  all'occhio   è  dato 
Ter  più  remote  piagge  ;  ora  in  romita 
Celia,   che  in  cima   d1  un  burrone  ascoso 
À  dolce  meditar  invita  Falma   (1). 

(0  Versi  dell'abate  Polidori  sul  Gcrnietto. 
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Mi  si  perdoni  la  digressione,  io  non  posso 
toccar  certe   corde  senza  che  l'ondulazione 
di   esse  non   si   propaghi    più    a    lungo    di 
quel  che  la  necessità  eia  convenienza  vorreb- 
bero. Allora  era  nulla  di  tanta  magnificenza; 
proprio  il  rovescio  della  medaglia;  tre  o  quat- 
tro  casupole  ben  lontane   d'attendersi  que- 
sta   rigenerazione,    e    quelle   donde    veniva 
il  chiaro   era   un  ampio   caseggiato  ruinoso, 
che   avrebbe  potuto  bastare    a   venti  fami- 
glie, se   appunto  il   miserabile  stato  in   cui 
era  non  T  avesse  reso  inabitabile,  ad  ecce- 
zione  d*  una   piccola    parte ,    che    avevano 
giudicata    sicura.    Dinanzi    gli    si    allargava 
un1  ortaglia,   di  cui  le  principali  produzioni 
erano   alberi  di  giuggiole  e  un  pajo  di  gelsi, 
i  più  giganteschi  di    quei   dintorni.    L'altra 
parte  comprendeva    una  filanda  ,    ma    tra- 
scurata  anch''  essa  da  qualche  anno  appunto 
pei  crepacci,  che  la  rendevano  pericolosa, 
non  dava  più  ricovero  che  a  gufi,   upupe, 
pipistrelli   e   a   una  truppa  di  conigli,  i  quali 
vi  moltiplicavano  la  loro   prosapia. 
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Casimiro  air  accostarsi  a  questo  luogo 
sentì  accelerare  i  suoi  tremiti  nella  feroce 
incertezza  del  luogo  e  degli  abitatori.  Ma 
al  calpestio  del  suo  cavallo  ad  ora  così 
tarda  trasse  fuori  una  contadinella,  e  spor- 
gendo innanzi  una  lucernetla,  vide  il  ca- 
valcatore pedestre  che  pareva  dubitasse 
d'  avanzarsi.  E  con  un  piglio  più  grazioso 
che  non  abbiano  i  contadini,  gli  domandò 
come   e   dove  camminasse   a   queir  ora. 

Casimiro  gittò  sospettoso  uno  sguardo 
tutto  air  intorno,  indi  ponendosi  un  dito  a 
croce  su  la  bocca,   domandò   sotto   voce  : 

—  Buona   ragazzina,  sei   sola  ?  * 

— -  No  ;  e*  è  mia  mamma,  mio  padre,  i 
miei   fratelli. 

—  Domanda  loro  se  permettono  che  si  rico- 
veri in  qualche  sito,  fosse  anche  sul  fenile,  un 
povero  passaggiero  perduto  in  questi  boschi. 

—  Entri  pure,  signore,  che  qui  non  si 
fa  attendere  nessuno,  il  nostro  uscio  è  aperto 
per   tutti.   — * 
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A  questa  risposta  così  graziosa,  l'animo 
di  Casimiro,  che  era  facile  ad  abbracciare 
anche  le  più  lontane  speranze,  si  rincorò  ; 
trasse  il  cavallo  sotto  un  portico  ,  di  qui 
in  istalla,  intanto  chela  ragazzetta  gli  gittò 
del   fieno,   e   ciò   finito  disse  : 

—  Andiamo   in   cucina.   — 

La  seguì  Casimiro  ed  entrò  appunto  in 
un  camerotto  a  terreno  ingombro  di  fumo  , 
come  quasi  tutte  le  cucine  a  quei  tempi 
in  cui   i   comignoli   erano   di  rarissimo   uso. 

— .  Perdonate,  buona  gente,  ai  disturbo 
che  vi  reca  un  poveretto  ,  che  a  grande 
stento  scampò  dai  ladri  e  si  perdette  in 
.questi   luoghi   affatto  sconosciuti. 

—  La  è  sempre  il  ben  venuto,  rispose 
T  uomo  che  stava  in  quel  momento  tra- 
menando col  materello  la  polenta  nel  pajuolo. 

—  Ben  arrivato,  soggiunse  anche  la  donna 
intanto  che  scodellava  un  intingolo  conta- 
dinesco che  spandeva  tutf  intorno  una  fra- 
granza tiepida   e  soave. 
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Quella  cordialità,  quella  buona  cera,  quei 
buoni  profumi ,  la  speranza  di  riposo,  dopo 
tante  agitazioni  ridonarono  in  gran  parte 
a  Casimiro  la  calma,  e  quella  sua  langui- 
dezza che  ei  non  sapea  ben  definire  cam- 
biarono in  un  appetito  de'più  eroici.  Tanto 
è  vero  che  la  salute  del  corpo  è  sempre 
in  ragione  diretta  dello  stato  dell'  anima. 
Tutto  dunque  contento  della  sua  buona  for- 
tuna, prendendo  anch'egli  parte  all'allegria 
di  quella  famiglia  si  rivolse  di  nuovo  al- 
l'* uomo  che  intanto  riversava  la  polenta  sul 
tagliere. 

—  Mi  spiace,  gli  disse,  dell'incomodo 
che   sono   costretto   a   darvi,  buona    gente. 

— -  Ecco  subito  i  complimenti  !  loro  si- 
gnori sono  tutti  così'}  tanta  difficoltà  a  dare, 
tanta  difficoltà  a  ricevere,  tutto  è  riguardo, 
tutto  è  cerimonia  \  noi  povera  gente  di 
campagna  non  si  sta  tanto  sui  convenevo- 
li; qui  poche  parole,  molto  cuore  \  qui 
tutto  in   comune ,   tranne  la   donna  ,   come 
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dice  il  signor   curato.   E   poi  se  a  star  fuori 
rai  bagnasse   la   guazza   e   venissi  anch'io   a 
dimandar    ricovero     a    lei   per  una    notte  , 
ella  me  lo   negherebbe  ? 

—  No  senza  dubbio  ;  ed  io  vi  saprò  ri- 
compensare di  quest*  incomodo  come  me- 
ritate. 

—  Ed  ecco  un  altro  disgusto  ;  ecco  che 
mi  vuol  guastar  il  benefìcio  che  la  sua  vi- 
sita mi  ha  fatto.  Qui  è  buona  accoglienza 
per  tutti  ;  Erancesi,  Tedeschi,  Spagnuoli  , 
Italiani,  banditi,  soldati,  ladri,  assassini,  ap- 
pena si  sono  presentati  a  quest'uscio-  do- 
mandando un  ricovero,  io  li  ho  subito  ri- 
cevuti senza  domandar  a  loro  né  nome  , 
né  cognome,  né  patria,  né  condizione,  né 
circostanze,  non  vedendo  in  essi  che  fra- 
telli, che  povera  gente.  Se  sono  anche  mal- 
viventi la  Giustizia  c'è,  e  faccia  essa  le  sue 
parti,  io  sono  un  povero  ignorante,  e  non 
devo  essere  giudice  degli  altri  ;  perciò  mi 
guardo   bene   dal   movere   loro   la    più   pie- 
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cola  domanda.  E  non  è  una  mezzora  che 
arrivarono  qui  due  altri,  perduti  anch'1  essi 
in  questi  siti  e  che  mi  domandarono^  in 
carità  di  ricoverarli,  ed  io  subito,  e  volevo 
che  dividessero  con  noi  questa  poca  gra- 
zia di  Dio,  ma  quelli  desiderarono  d'an- 
dar  a  dirittura  a  letto  ,  ed  io  li  ho  fatti 
buoni  padroni  d'una  camera,  che  tengo  sem- 
pre per  un  caso  di  bisogno,  come  ne  serbo 
anche  un'altra  che  ella  si  compiacerà  d'ac- 
cettare tale  e  quale  è.  Noi  qui  non  ab- 
biamo ne  le  dorature,  ne  i  dipinti,  né  le 
lastre  di  vetro  di  loro  signori  ,  né  i  letti 
sprimacciati  ;  però  l'impannata  basta  a  sal- 
varci dall'aria,  il  palco  di  travi  e  di  can- 
nuccie  copre  come  fosse  dorato  e  dipinto, 
e  del  resto  la  nostra  fatica  ci  fa  trovare 
sonno  su  qualunque  letto  per  duro  che  sia, 
purché  sia  netto.  E  quanto  a  nettezza  qui 
si   è  sempre   rimondi. 

—   Che  fior   di   cortesìa  !  disse  Casimiro, 
non    dubitando     della    sincerità     di    quelle 
//  Baccelliere.  8 
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parole, per  l'aria  di  bontà  che  spirava  dal  viso 
toado  e  fiorito  di  quel  buon  campagnuolo. 
Che  fior  di  cortesia  !  soggiungeva,  e  a  noi 
di  città  vogliono  far  credere  che  lo  stampo 
della  buona   gente   siasi  rotto.    — 

Qui  il  buon  padre  di  famiglia  pigliò  Ca- 
simiro con  forza  gentile  ,  e  volle  che  se- 
desse a  re  della  mensa,  proprio  vicino  a 
lui  ;  affettò  un  bel  pezzo  di  polenta,  una 
buona  porzione  di  companatico,  e  ponen- 
doglielo  dinanzi  : 

—  Non  la  è  da  par  suo,  disse  }  ma  le 
persone  dabbene  sanno  sempre  compa- 
tire.   — 

Anche  senza  l'appetito  d'un  uomo  che 
da  ventiquattrore  era  in  perfetto  stato  di 
digiuno,  le  parole  cortesi  di  quel  dabbene, 
e  l'aura  di  fratellanza  che  spirava  in  tutta 
quella  famiglia,  avean  disposto  lo  stomaco 
a  ricevere  buon  nutrimento.  Sicché  Ca- 
simiro, rimesso  di  coraggio,  dopo  aver  fatta 
quella     resistenza    che     fanno    certuni    che 


#<s|  1 35  &%> 
vogliono  essere  meglio  pregati,  cominciò  ad 
assaggiar  quel  cibo  che  gli  riuscì  ben  più 
saporoso  che  tutte  le  vivande  gustate  nei 
suoi  bagordi  o  nei  suoi  stravizj.  E  non  sa- 
peva far  finito  di  proferire  ringraziamenti, 
largheggiar  promesse,  e  lodare  l'indole  fe- 
stevole,  aperta   e   benevola   del    convitante. 

—  Il  far  del  bene  è  diventato  un  bi- 
sogno per  me,  rispondeva  Benvenuto,  e  io 
mi  sono  imposto  obbligo  severo  di  non  ri- 
nunziare a  nessuna  occasione  che  la  for- 
tuna mi  desse  di  potere  sdebitarmi  in  parte 
d'un  gran  servigio  che  ho  ricevuto.  Perchè 
lei  deve  sapere  che  io  non  avrei  la  grazia 
di  Dio  che  ho,  se  non  avessi  trovato  il  sus- 
sidio  d'un   uomo   dabbene.   — 

Il  naturale  di  Benvenuto  era  ciarliero  in 
mezzo  alle  sue  virtù  ,  lasciamogli  dunque 
il  gusto  di  raccontare  egli  le  sue  venture. 
—  La  deve  sapere  ,  signore  ,  che  io  non 
ho  mai  potuto  conoscere  chi  fossero  né 
mio  padre,  né  mia  madre,  ne  tampoco  in 
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che  paese  io  sia  nato.  La  prima  memoria 
che  mi  risguarda  è  che  un  giorno  fui  tro- 
vato bambinello  tutto  nudo  e  sulle  sponde 
di  un  torrentello  ,  e  in  pericolo  d'  essere 
trascinato.  Un  ottimo  contadino,  che  stava 
appunto  in  qtjesta  casa,  inteso  un  piagnuco- 
lar disperato  ,  volle  sincerarsi  della  cosa  , 
e  mi  trovò  là  in  quella  figura  e  in  quel 
pericolo.  Ouesfuomo  aveva  moglie,  aveva 
figlinoli,  non  vivea  che  delle  sue  braccia, 
ma  non  per  questo  gli  rincrebbe  di  tirarsi 
in  casa  una  bocca  di  più,  pronto  anche  a 
tenersela  per  sempre  ad  un  bisogno.  In- 
fatti egli  fece  sapere  per  mezzo  dei  cu- 
rati di  queste  vicinanze  il  caso  suo  ,  lo 
disse,  lo  ridisse  a  tanti,  ma  dopo  un  anno 
di  ricerche  tutte  inutili,  io  sono  diventato 
cosa  sua  ,  e  da  quel  momento  mi  tenne  a 
pari  patti  cogli  altri  suoi  cinque  figliuoletti. 
Vi  era  ben  qualcuno  che  gli  diceva,  Tom- 
maso, tu  vai  accattando  de**  fastidj  ^  tu  vuoi 
che  i.  tuoi  figliuoli  abbiano  a  litigare  il  pane 
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per  darlo  a  quest'altro,  che  Dio  sa  a  chi 
appartiene  e  come.  Ma  Tommaso,  che  era 
la  carità  in  persona,  lasciava  dire,  e  mi  ri- 
cordo d\ina  sera  che  mentre  nostra  madre 
ci  dava  la  cena,  Tommaso  le  disse  :  —  O 
Marta,  da  che  ci  siamo  tirati  in  casa  que- 
sto figliuolo,  pare  che  il  Signore  ci  bene- 
dica meglio  che  prima.  Senza  dubbio,  ri- 
spondeva la  buona  Marta,  io  non  ebbi  mai 
tanto  fior  di  farina  nella  madia,  nò  tanto 
nìelgone,  e  noci  secche  sui  solajo  quanto 
ora,  e  benché  Tannata  sia  riuscita  scarsa,  il 
nostro  botticello  non  fu  mai  senza  vino,  e 
i  contadini  qui  de*1  dintorni  ci  chiamano  ric- 
chi, e  v'ha  di  quelli  che  dicono  che  Marta 
e  Tommaso  hanno  trovato  dell'oro  nel  cam- 
po. Sì,  Toro  è  la  punta  della  vanga,  e  più 
ancora,  la  benedizione  del  Signore.  Rin- 
graziamolo dunque  del  favore  che  ci  ha 
fatto,  e  procuriamo  di  rendercene  sempre 
più  degni.  —  Così  quella  buona  famiglia  mi 
amava  e  mi  custodiva  come  fossi  proprio 
Il  Baccelliere.  8* 
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suo  ,  e  non  mi  ha  mai  data  la  mortifica- 
zione pur  una  volta  di  farmi  sentire  il  peso 
del  suo  beneficio  ;  e  ai  fratellino  li  chiamava 
con  questo  nome,  diceva  spesso,  ricorda- 
tevi di  Benvenuto  ;  anche  questo  nome  me 
lo  ha  dato  quella  buona  gente  in  segno 
di  festa  pel  mio  arrivo  in  quella  casa,  ri- 
cordatevi che  Benvenuto  ha  portato  dei 
grandi  vantaggi  nella  nostra.  Quando  fui 
ai  ventanni  e  che  Marta  e  Tommaso  erano 
vecchi  e  tutti  gli  altri  fratelli  avevano  messo 
casa  da  loro  ,  il  padre  mi  disse  :  —  Fi- 
gliuolo caro  ,  adesso  bisognerà  che  anche 
tu  pensi  a  trovarti  una  compagna,  che  sia 
degna  di  te  e  possa  farti  felice.  Doman- 
dala dunque  al  Signore  che  egli  solo  potrà 
illuminarti  e  inspirarti  nella  scelta.  E  se  egli 
ti  darà  poi  dei  figliuoli,  tu  gli  educherai  nel 
suo  sante»  timore  ,  e  ne  farai  della  gente 
industre,  quieta,  attiva  come  tu  sei.  Un 
mestiere  V  hai  nelle  mani  e  il  pan  non  ti 
verrà  meno  \  fa   solo   di  durar  sempre  ga- 


$^  139  ^g, 
lantuomo,  d'ajutare  il -prossimo  dove  puoi 
e  ne  sarai  ajutato.  A  queste  parole  mi  sono 
sentito  intenerire ,  e  gettatomi  al  suo  collo 
e  baciandolo  :  Caro  padre,  gli  dissi,  vi  rin- 
grazio della  buona  intenzione  che  avete  a 
mio  riguardo,  farò  a  modo  vostro,  e  se  la 
scelta  non  vi  spiacesse,  vi  domanderei  li- 
cenza di  poter  dare  la  mano  alla  figliuola  di 
Beppo  ,  che  è  la  più  buona  ragazza  che 
conosco  ,  e  anche  voi  f  avete  detto  tante 
volte.  Sì,  sì,  rispose,  è  una  ragazza  timo- 
rata e  assidua  al  lavoro;  lodo  la  tua  scelta, 
e   se  essa   è  contenta,  presto   sarà   tua.   — ■ 

A  questo  punto  il  narratore  volgendosi 
alla  moglie,  che  lo  guardava  con  trasporto 
amorevole  : 

—  E  tu  mi  hai  accalappiato  ;  eri  allora 
una  buona  ragazza  ,  ma  ora  sei  divenuta 
una  linguaccia  lunga,  e  la  mia  disperazione. 

La  buona  Teresa  a  questa  accusa  così 
smentita  dagli  atti  con  cui  era  proferita,  sor- 
rise :   e   colf  istesso   tuono  soggiunse  : 
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—  E  voi  dovevate  lasciarmi  a  casa  mia  ; 
che  io   non  sarei  venuta  a  cercarvi  di  certo. 

—  Su  questo  punto  parleremo  a  miglior 
agio,  soggiunse  Benvenuto,  poi  volgendosi 
di  nuovo  a  Casimiro  :  Ebbene,  noi  abbiamo 
piantata  casa,  e  per  un  po'*  d'anni  la  no- 
stra famiglia  si  andò  crescendo  di  numero 
finché  ce  ne  vedemmo  d'attorno  una  mezza 
dozzina  tra  figli  e  figlie,  e  nessun  ci  ha  mai 
dato  il  più  piccolo  disgusto.  La  maggiore  or 
si  è  accasata  a  un  nostro  vicino  e  fu  fortu- 
nata :  altri  due  hanno  piantata  casa,  e  se 
la  cantano  discretamente  \  noi  restiamo  qui 
con  questi  tre  altri,  che  formano  la  nostra 
consolazione.  Lei  vede  dunque  che  io  ero 
nato  nudo  ,  che  Tommaso  togliendomi  in 
casa  sua,  senza  saper  nemanco  chi  mi  fossi, 
mi  ha  lasciato  un  bel  modello  da  imitare. 
Perciò  quando  uno  si  presenta  sulla  mia 
soglia  domandando  ricovero,  mi  guardo  bene 
di  rimandarlo,  né  di  chiedergli  il  motivo, 
né  chi   sia,  né   d*1  onde  venga,    né  altro,   e 
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io  non  mi  sento  mai  tanto  bene,  come  quel 
giorno  che  mi  è  capitata  la  fortuna  di  po- 
ter essere  utile  a  qualcheduno.  E  oggi  mi 
chiamo  fortunato  più  degli  altri  dì,  perchè 
la  buona  sorte  mi  ha  dato  di  poter  essere 
utile  a  tre  nello  stesso  tempo.  Facendo  in 
questo  modo  onoro  la  memoria  del  mio  buon 
benefattore,  pongo  ad  etfetto  le  sue  ultime 
parole  che  tengo  sempre  qui  nelf  animo. 
«  Benvenuto,  mi  disse  il  buon  uomo  poco 
prima  di  morire,  a  te  poi  ricorderò  che  sei 
stato  ricoverato  nudo  e  povero  affatto,  e  te 
lo  dico  perchè  ti  abbia  a  ricordare  che  il  be- 
neficio è  una  catena  che  deve  essere  pro- 
pagata *,  quando  dunque  puoi  riuscir  di 
vantaggio  a  qualcuno  ,  non  lasciar  mai  di 
farlo  !  »  E  proferite  queste  parole  mi  dette 
un   bacio,   e   subito  dopo  spirò  .  .  . 

Al  rammentar  quest'ultime  memorie  gli 
occhi  di  Benvenuto  luccicarono  di  qualche 
lagrimetta,  ma  fu  un  dolor  passaggiero  come 
quello  di   tutte   le  lontane  ricordanze  anche 
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più     affettuose  ;    e     Casimiro     per     conso- 
larlo : 

—  Buon  uomo,  disse,  come  mi  fate  in- 
vidiare la  vostra  felicità.  Quelle  vostre  pa- 
role mi  hanno  toccato  il  cuore  più  che  non 
abbiano  mai  fatto  tutte  le  compiacenze  di 
questo  mondo.  E  vivete  sicuri  che  del  ro- 
stro beneficio  me  ne  saprò  ricordare  an- 
ch'io, e  farò  che  sia  ricambiato  ad  altri, 
e  prima   che  agli  altri   a  voi  stesso.    — 

Ma  qui  si  intorbidò  alquanto  la  faccia 
serena  di  Benvenuto  e  con  un  rimprovero 
amorevole:  —  Vossignoria  dunque  non  mi 
ha  ancora  conosciuto  ?  Dopo  quel  che  ho 
detto  vuol  parlar  ancora    di  ricompense  ? 

—  Quietatevi  buon  uomo  e  facciamo 
pace  !  —  E  le  due  destre  si  strinsero  fra 
loro   in   segno  ci   riconciliazione. 

— •  Ora  è  tempo  che  vada  a  riposo  ! 
perchè  vedo  che  è  stanco,  disse  Benvenuto; 
tó  il  lume,  Teresa,  e  accompagnalo  fin  su 
alla   camera  dove  stanno  gli  altri  due.   Si- 
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gnore,  attraversi  quel  camerotto,  tiri  innanzi, 
e  al  capo  del  letto  dove  stanno  quei  dur 
troverà  aperto  nn  uscio  che  mette  nella  ca- 
mera che  le  fu  destinata.  Buona  notte,  e 
a   buon  rivederci   domani. 


CAPITOLO  Vili 


Di  face  armate  e  di   coltelli  ;   in   poco 
D'ora  la  turba  furiosa  orrenda 
Fé  di  strage  il  terren  l'aere  di  foco 
Gio.   Marchetti. 


In  quella  casa  tutto  spirava  calma  ,  e 
serenità,  e  le  parole  dei  due  consorti,  e  i 
vezzi  dei  figliuoletti  avevano  allettato  sin- 
golarmente il  nostro  viaggiatore.  Volle  ri- 
vedere il  suo  cavallo,  finì  di  ripulirlo  dal 
pattume  che  lo  ricovria  ,  e  compiute  che 
ebbe  tutte  queste  operazioni,  salì,  preceduto 
dalla  donna  ,  fino  alia  soglia  della  camera 
che  precedeva   alla  sua. 

- —  Entri  qua,  disse  la  donna  nel   cedergli 
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il  lume,   e    nello    spingere    le    imposte    del- 
l'uscio ;  buona  notte,  e  .1  rivederci  domani! 

—  Altrettanto,  mia  buona  donna,  il  cielo 
vi   dia   una   notte   tranquilla  ! 

—  Egualmente   a   lei.   — 

Ciò  detto  quella  discese  di  nuovo  e  Ca- 
simiro pian  pianino  entra  nella  camera,  ove 
i  due  ricoverati  dormivano. 

— -   Chi   è   là  ?   disse   uno    di  loro. 

—  Perdonino,  signori,  disse  Casimiro  , 
l1  importunità,  sono  un  galantuomo  raccolto 
da  questa  buona  gente,  e  vengo  a  dormire 
nella   stanza    qui   attigua.     — 

Gli  altri  non  risposero  ,  se  non  che  si 
levarono  a  sedere  sulle  coltri  per  squa- 
drare la  figura  che  passava.  Casimiro,  eguai- 
mente  gettati  gli  occhi  in  faccia  a  quei  due, 
«bbe  tempo  di  vederne  una  stravolta  e 
rossastra  come  i  capelli  che  la  coprivano, 
l1  altra  pallida  e  lentigginosa  ,  e  tutte  due 
gettavano  quattro  occhi  sospettosi  e  fulmi- 
nanti nel  viso   di   Casimiro. 

Il  Baccelliere»  q» 


•«te  146  l*J£> 

—  Gesummaria!  disse  in  cuor  suo  quando 
fu  sicuro  d'aver  riconosciuto  in  essi  il  ca- 
pitano Scarabello  e  il  Balestrieri,  quei  capi 
masnada  che  volevano  finirlo  nel  bosco 
un  pajo  d'  ore  prima.  Il  suo  turbamento 
si  manifestò  anche  al  di  fuori  ;  ma  gli  altri 
due,  accovacciatisi  di  nuovo,  continuarono 
a  seguirlo  cogli  occhi,  senza  mai  levarglieli 
un  momento  di  dosso,  e  Casimiro  tremante, 
e  come  fuori  di  sé  non  vedendo  più  scampo, 
entrò  nella  sua  cameretta  ;  chiuse  le  due 
ali  dell'uscio,  cercò,  esaminò  se  almeno  vi 
fosse  chiave  o  paletto  per  rinchiudervisi 
dentro  ;  ma  non  trovò  né  questo  né  quello, 
perchè  la  bonarietà  di  Benvenuto  non  aveva 
mai  pensato  della  sua  casa  a  fare  una  for- 
tezza. Guardò  se  potesse  trovare  un  altro 
uscio  e  scampare  per  di  là,  ma  non  ve  n'era; 
esaminò  l'altezza  della  finestra,  non  poteva 
vedere  il  terreno  per  l'oscurità  della  notte  ; 
pensò  di  tornar  indietro  ma  doveva  ri- 
passare   per    quella    camera    tremenda  ,    e 
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accanto  al  letto  di  quei  due,  ed  era  lo  stesso 
che  dire  :  Finitemi  più  presto  ;  aspettar  che 
dormissero  e  fumarsela  via  alla  meglio  ?  fi- 
guratevi se  quei  lupi  voleano  dormire  ; 
mise  in  campo  altri  progetti,  ma  Tuno  più 
sventato  dell'altro,  -né  trovò  altra  consola- 
zione in  mezzo  ai  suoi  spaventi  ,  che  di 
rassegnarsi  ai  voleri  della  disgrazia  ,  e  at- 
tendere in  pace  quel  che  la  fortuna  fosse 
per  mandargli.  Si  sdrajò  vestito  \  non  volle 
spegnere  il  lume  ;  unica  consolazione  che 
gli  rimanesse  ;  fu  preso  dalle  convulsioni, 
dai  tremiti,  e  propose  di  rimanersene  tran- 
quillo. Ma  ad  ogni  scricchiolio,  che  il  letto 
di  quei  due  facesse,  dava  un  sussulto,  e 
sbarrando  gli  occhi  con  un  nuovo  spavento 
diceva  :  Ci  siamo  !  ma  poco  dopo  si  stupiva 
(V  essere  ancor  vivo.  Qualche  volta  voleva 
persuadersi  che  fosse  un  sogno  ;  un  sogno 
straziante  e  che  domattina  potrebbe  ridersi 
di  tanto  spavento  ...  ma  dopo  essersi  pal- 
pato e  ripalpato,  e  toccato  iì  letto,  e  guardato 


eg^  l48  ^& 
iì  lume  ,  doveva  crudelmente  convincersi 
esser  tutt1  altro  che  sogno  !  E  intanto  im- 
maginava i  progetti  che  potessero  far  quei 
due  ;  talora  la  sua  accesissima  fantasia  gli 
faceva  vedere  dei  lumi  con  gente  che  en- 
trasse a  tumulto  per  finirlo  ;  stava  per  get- 
tar un  grido,  ma  il  grido  era  soffocato  da 
terrore.  Se  sentiva  i  due  vicini  scambiarsi 
qualche  parola  ,  proferivano  ,  secondo  lui, 
la  sua  sentenza  di  morte,  ed  egli  intanto, 
aggiustava  le  partite  della  sua  coscienza  5 
faceva  nuovi  pentimenti,  nuove  promesse  , 
ma  pur  troppo  conosceva  che  i  pentimenti 
erano  troppo  tardi  e  le  promesse  non  ave- 
vano più  nessun  valore.  Ma  essendo  ornai 
passate  due  ore  senza  che  quegli  altri  si 
fossero  mossi  del  loro  posto,  Casimiro  co- 
minciò  a    sperare. 

— ■  Che  non  mi  avessero  conosciuto  costo- 
ro ?  che  non  volessero  disturbare  la  quiete 
di  questa  buona  gente  ?  che  si  fossero  per- 
suasi  che   io   non   sono   né  un  birro^  ne   un 
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bargello,  ne  un  micheletto  ,  ma  un  uomo 
che  bada  a*5  suoi  fatti  e  non  fa  male  a  nes- 
suno ?  che  io  potessi  passare  questa  notte 
tranquillamente,  e  domattina  presto  presto 
provvedermi  d^  una  buona  guida  a  trottar 
quietamente  fino  a  Milano  ?  Che  Dio  vo- 
lesse  concedermi   tanta  grazia  ?  — 

E  sentendo  un  rumor  misurato,  s^avvide 
che  i  suoi  vicini  russavano,  e  che  avrebbe 
potuto  comodamente  attraversare  la  loro 
camera  e  mettersi  in  salvo.  Ma  poi  ?  bi- 
sognava mandar  a  tumulto  la  pace  del  ca- 
seggiato e  ricambiare  con  inquietudini  le 
tante  gentilezze  ricevute,  ed  esser  tolto  per 
un  disturbatore  e  forse  anche  per  un  la- 
dro che  tentasse  sottrarsi  nella  quiete  della 
notte. 

Esaminato  il  prò  e  il  contro  di  questi 
disegni,  stimò  meglio  restare,  tanto  più  che 
avendo  trovato  in  un  angolo  della  ca- 
mera una  grossa  sbarra,  pensò  che  con 
essa   avrebbe  potuto    assicurarsi    più   bene 
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puntandola  fra  Fascio  e  un  focolare  che  si 
trovava  alla  necessaria  distanza.  Così  fece  ; 
appuntò  i  due  capi  della  stanga  contro  i 
due  punti  di  appoggio  ;  ve  la  compresse 
quanto  più  potè,  e  poi  ritornò  sul  suo  let- 
ticeiuolo,  spense  quel  po'1  di  lume  che  ancor 
rimaneva,  e  s'acquetò,  e  fra  pochi  momenti 
col  suo  russare  faceva  un  modulato  accom- 
pagnamento col  russare  dei  suoi  vicini. 

Né  ebbe  sonni  terribili  e  agitati,  ma  lieti 
come  avrebbe  potuto  averli  una  vergine 
che  vagheggi  i  primi  sentimenti  d1  amore, 
un  uomo  filantropo  che  pregusti  le  dolcezze 
d"1  un  beneficio. 

Eppure  gli  sovrastavano  altri  disturbi. 
Casimiro  dormiva  da  qualche  ora,  quando 
fu  sgarbatamente  svegliato  da  un  colpo  di 
archibuso,  a  cui  ne  seguirono  altri  quasi 
senza  intervallo.  I  suoi  vicini,  svegliati  an- 
ch'essi, balzano  e   gridano   ad  una   voce: 

—  Colui  di  jeri  sera  ci  ha  traditi!  — 
E  così  dicendo  si  scagliarono  contro  Tuscio 
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che  separava   la  loro   dalla   camera   di   Ca- 
simiro, e  mandarono  una  bestemmia,  quando 
si    avvidero   che   era  serrato. 

—  Non  ci  scappi,  can  maledetto  !  siamo 
assaliti  ma  non  andremo  in  mano  della  forza, 
se   dapprima   non   t'  abbiamo  scannato  !  — 

E  nel  dir  queste  parole  cominciavano  con 
urti,  spintoni,  calci  a  dar  l'assalto  a  quel- 
la uscio  che  fortunatamente  era  ben  assicu- 
rato. I  colpi  d'archibuso  continuavano  per- 
chè in  quel  caseggiato  si  erano  ricoverali 
in  maggior  numero  i  banditi  di  quelli  che 
Casimiro  aveva  veduti  ;  poiché  tutto  quel- 
Tedifizio  che  serviva  di  filanda,  ignorandolo 
anche  Benvenuto,  era  stato  occupato  da  una 
decina  d'uomini  inseguiti  dalla  forza  militare. 
I  micheletti,  che  correvano  sulle  loro  pe- 
date, erano  decisi  di  mostrare  questa  volta 
più  coraggio  e  fermezza  che  fino  a  questo 
punto  non  avessero  fatto  f  poiché  le  inti- 
mazioni che  avevano  ricevute,  e  le  lusinghe 
di  larghe  promesse,  li  aveva,  da  una   parie 
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intimorendoli,  confortandoli  dall''  altra  ,   resi 
pieni   di   ostinazione   e   vigore. 

Si  sbandarono  dunque  in  varie  parti,  e 
mandando  attorno  esploratori,  dopo  lunghe 
ricerche  vennero  finalmente  addirizzati  al 
luogo  dove  poteano  sorprendere  i  fuggitivi,  ì 
quali  si  aspettavano  tutfaltro  che  il  nemico 
così  vicino.  Il  Salvastrade,  che  de  micheletti, 
se  non  era  il  capo  era  per.ò  di  lunga  mano 
il  più  esperto  nel  dirigere  cosiffatte  spedi- 
zioni, si  cacciò  innanzi  agli  altri,  e  guardando 
in  queir  aria  buja  con  tutto  T  acume  di 
queir  occhio  unico  che  gli  rimaneva,  per- 
chè l'altro  gli  era  stato  spento  da  una  scia- 
bolata colta  in  altra  simile  occasione,  pro- 
cedendo cautamente  con  una  ventina  (Tuo- 
nimi alle  spalle  per  una  via  serpeggiante^ 
disastrosa  e  celata  fra  i  roveti ,  pervenne 
zitto  zitto  alla  casa  di  Benvenuto  ,  e  in 
un  subito  fra  lui  e  i  micheletti  la  tolsero 
in  mezzo.  E  siccome  il  Salvastrade  cono- 
sceva spanna     per   spanna    quesf  edifìcio  v 
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secondo  gf  indizii  che  aveva  avuti  dalla  spia, 
diresse  a  posta  franca  il  nerbo  della  sua  co- 
lonna militare  nel    luogo     appunto    dove    i 
masnadieri   stavano   ricoverati. 

E  ad  un  suo  cenno  incominciarono  le 
bocche  di  fuoco,  e  i  banditi  non  vedendo  più 
la  possibilità  di  mettersi  in  fuga,  avventarono 
un  colpo  d^archibuso  contro  gli  assalitori,  ed 
uno  ne  spacciarono  in  un  istante.  Questo 
rinvigorì  appunto  Tattacco.  Benvenuto  e  la 
consorte,  che  dopo  aver  santamente  colle 
preghiere  chiusa  quella  giornata  che  ave- 
vano già  santificata  col  lavoro,  avevano  rac- 
colti nei  loro  letti  i  bambini ,  ed  essi  me- 
desimi si  erano  poi  abbandonati  alle  delizie 
(Fun  sonno  tanto  più  grato  quanto  più  pre- 
ceduto dal  lavoro;  dormivano  tranquillamen- 
te, quando  sgarbatamente  la  solenne  quiete 
fu  interrotta  e  sturbata  dal  primo  rompere  di 
quei  colpi,  a  cui  più  altri  ne  succedettero 
senza  intervallo.  La  prima  parola  fu  un1  in- 
vocazione a  Dio  ed  ai  Santi  ;  il  primo  atto 
//  Baccelliere,  9* 
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balzar  dal  letto,  sporgersi  alla  finestra,  ve- 
der queir  inferno  e  correre  spaventati  dai 
bambini,  raccoglierli  gelosamente  dintorno 
al  seno  e  formare  così  un  gruppo  che  in- 
spirava la  più  profonda  desolazione.  Pure 
i  tremiti  non  erano  avverati  ,  e  nessuno 
venne  a  sturbare  la  quiete  di  quella  buona 
gent,e,  la  quale  avrebbe  potuto  colla  sua 
lezione  insegnare  che  i  malvagi  non  si  di- 
menticano mai  di  rispettare  la  virtù  do- 
vunque   essa    si    ritrovi. 

— .  Qui  bisogna  provvedere  in  qualche 
modo,  disse  Casimiro,  alla  nostra  salvezza, 
e  non  perderci  tanto  di  coraggio  ;  e  sic- 
come Iddio  solo  può  .stendere  la  sua  mano 
a  proteggere,  dobbiamo  pregarlo  di  cuore, 
ed  egli    ci   difenderà. 

—  E  se  il  Signore  ci  lasciasse  perire?  do- 
mandò la  ragazzina  che  per  la  prima  aveva 
parlato   con   Casimiro. 

—  Ebbene  sia  fatta  la  sua  volontà  ;  egli 
ci  ha     data  la    vita    ed    egli    ce    la    toglie  ; 
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benediciamo  la  sua  grazia,  che  forse  ci  coglie 
in  non   cattivo   punto,    — - 

Queste  parole  delf  ottimo  padre  tran- 
quillarono un  pochetto  V  agitazione  della 
famigliuola  ;  parole  piene  di  quella  cristiana 
fiducia  che  nella  loro  semplicità  hanno  as- 
sai più  efficacia  che  non  la  più  pomposa 
magniloquenza  della  profana  dottrina.  In- 
tanto continuavano  a  battersi  con  archi- 
bugiate  assalili  e  assalitori,  facendo  uno 
schiamazzo  che  la  notte  rendeva  più  tre- 
mendo. Né  tardò  la  famiglia  ad  avvedersi 
del   motivo   di   tutto   quello   scompiglio. 

Benvenuto  allora  per  paura  che  i  suoi 
ospiti  vi  prendessero  parte,  con  innocente  im- 
prudenza, gli  aveva  rinchiusi  nelle  loro  ca- 
mere, pronto  a  tenerveli  finché  la  burrasca 
non  fosse  slata  dispersa.  Ma  appena  alcuni 
colpi  ,  ebbero  fatto  sospettare  un  assalto 
militare  ,  il  capitano  Scarabello  e  il  Bale- 
strieri si  vestirono  in  fretta  ,  precipitarono 
verso  T  uscio  che   metteva  al  pian   terreno. 
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e  trovandolo  serrato  fremettero  di  rabbia  , 
di  disperazione;  picchiarono,  urtarono,  ma 
tutto  inutilmente  ,  ne  videro  la  possibilità 
di  mettere  a  terra  quella  massiccia  resi- 
stenza. Si  diressero  quindi  contro  l'altro 
uscio  ,  e  benché  serrato  anche  quello  , 
trovarono  fiacca  F  opposizione  e  maggior 
3a  fiducia  di  rovesciai  lo.  Perciò  gridando 
ogni  vituperio  al  povero  prigioniero,  si  po- 
sero all'assalto,  e  Casimiro  intese  gli  sdrusci 
successivi  del  filo  che  lo  teneva  sospeso  sul- 
l'abisso, corse  spaventato  ad  aggiungere  la 
sua  forza   a   quella   della   sbarra. 

—  Qui  bisogna  fare  un  colpo  da  mae- 
stro, disse  il  capitano,  non  sarà  che  un  uscio 
possa  impedirci  di  cavar  F  anima  a  quel 
traditore  ! 

•  —  Bada!  bada!  rispose  Faltro,  che  que- 
sto cardine  tentenna  ;  urtiamo  tutti  e  due 
insieme  ;  vedi  anche  questa  leva  ne  age- 
volerà l'operazione.  — - 

E   ciò   detto,  si  posero   di    gran   furia   e 
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gran  violenza  a  investirlo  più  che  mai.  Quando 
Casimiro  vide  la  leva  alzare  V  imposta ,  e 
lì  lì  per  sbalzarla  dai  cardini,  mise  un  mug- 
ghio d'orrore,  si  diede  per  perduto,  corse 
alla  finestra,  scorse  al  poco  chiariccio  che  in- 
cominciava, quanto  il  salto  foss-e  alto,  eppure 
non  si  scappava  che  per  di  là;  in  fretta 
strappò  dal  letto  i  due  lenzuoli,  li  aggruppò 
saldamente  fun  colf  altro,  ne  legò  un  capo  ad 
un  uncino  con  tutta  la  diligenza  che  quello 
scampo  disperato  richiedeva  ;  sbalzò  sul  da- 
vanzale, si  aggrappò  a  quella  scala  aerea,  e 
dopo  aver  tentennato  in  aria  per  alcuni  mi- 
nuti, secondi  giunse  sano  a  terra.  —  Guardò 
in  su,  stupì  egli  medesimo  del  suo  coraggio, 
ringraziò  Tajuto  celeste,  e  in  quel  primo  sor- 
riso di  consolazione  gli  parve  che  il  pericolo 
fosse  passato.  Ma  sentendo  che  icolpi  di  fucile, 
non  che  cessare,  crescevano,  stimò  bene  di 
ritirarsi  in  qualche  nascondiglio,  d'onde  po- 
tesse schivare  d^essere  colpito  da  una  palla 
o  di  dar  nelle  mani  d'assassini  o  michelettL 
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Così  tentando  e  ritentando  s'accorse  d*  un 
antro  che  era  vicino,  e  sebbene  il  cuor 
gii  palpitasse,  si  fece  superiore,  v'entrò, 
andò  innanzi  qualche  passo  nel  sotterraneo, 
poi  in  una  camera  vuota,  che  gli  parve  un 
ricovero  sicuro,  e  di  là  stava  ascoltando  il 
rumore  del  combattimento  che  cresceva  ad 
ogni  momento,  né,  sapendo  più  prevedere  il 
suo  esito,  le  sue  mani  si  congiungevano,  le 
sue  ginocchia  si  piegavano  ,  le  sue  labbra 
proferivano  una  preghiera.  E  sentendo  poi 
una  voce  flebile  e  lunga  come  d'uomo  ago- 
nizzante, corse  colla  fantasia  a  mirarne  gli 
scontorcimenti  e  gli  strazj.  Temette  che  po- 
tesse esser  Benvenuto,  ma  udendo  con  quel- 
T  ultimo  impeto  di  voce  proferire  una  be- 
stemmia feroce  ,  si  persuase  con  compia- 
cenza non  esser  quelf  uomo  timorato  ,  e 
pregò  calma  per  quel  qualunque  fosse  che 
giaceva  in  quei  solenni  momenti.  Poco  dopo 
il  gemito  fu  coperto  dallo  schiamazzo  de- 
gli assalitori  che  gridavano  : 
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—  Arrendetevi  d'ordine  del  Governatore. 

—  La  nostra  vita  non  costa  così  poco, 
rispose  una  voce,  che  Casimiro  conobbe  per 
quella  del  capitano  Scarabello  e  che  fu  se- 
guita  da  un  colpo   d'  archibuso. 

—  Lo  Scarabello  non  andrà  vivo  nelle 
mani   della  forza. 

—  Né  il  Balestrieri,  soggiunse  l'altra.   — 
E   questa   forinola  ripeterono   altre   voci 

accompagnate   da  fischi,  da  urli,  da  strepiti, 
e  poi  sempre   d'  archibugiate. 

Sebbene  a  Casimiro  paresse  d'esser  fuori 
di  pericolo  ,  pure  le  tante  burrasche  pas- 
sate lo  rendettero  come  stupido,  in  modo 
che  intendeva  in  confuso  quel  che  gli  suc- 
cedeva all'  intorno.  E  i  pentimenti  face- 
vano ancor  più  vive  le  angoscie,  le  fiacche 
speranze  accrescevano  diggià  i  suoi  terrori, 
e  intanto  il  suo  cervello  si  accendeva  come 
quello  di  un  infermo  arso  dalla  febbre. 
Guardava  attonito  ,  poi  affissava  gli  occhi 
a   un  pertugio  difeso    da    minuta  ferriata  , 
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d*1  onde  entravano  i  raggi  dell'aurora,  che 
egli  non  sapeva  se  fosse  nunzia  di  pace  o 
di  maggior  contrasto.  Talvolta  gli  ricorreva 
alla  mente  il  suo  compagno  di  viaggio  che 
passato  illeso  fra  tanti  p'ericoli,  forse  adesso 
era  rimasto  vittima  innocente  d'una  fortuna, 
che  si  faceva  giuoco  degli  strazj  e  delia  vita 
d'  un  povero  sventurato*. 

Finalmente  intese  un  grido  che  annun- 
ziava il  trionfo  della  forza.  Uno  de**  sol- 
dati, probabilmente  il  capo  di  essi,  tenne  un 
eloquente  discorso  a'  suoi,  lodandone  fat- 
tività ,  promettendo  di  segnalare  i  più  di- 
stinti, di  far  toccare  le  ricompense,  e  per- 
mise che  sugli  assassini  morti  e  prigionieri 
si  facesse  lo  spoglio  ,  e  le  robe  si  scom- 
partissero in  comune.  Intanto  però  si  sban- 
dassero per  tutti  gli  angoli  della  casa  a 
ritrovare  se  qualcuno  si  fosse  mai  nasco- 
sto ,  né  cessassero  fino  a  tanto  che  rima- 
nesse più  angolo  o  buco  inosservato. 
~  All'opera!   all'opera!  bravi   camerati, 
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diceva,  ali1  opera!  il  più  è  fatto:  se  noe 
potete  vivi  pigliateli  morti,  pigliateli  come 
potete,  ma  che  sia  estinta  questa  razza  di 
persecutori;  siamo  uomini,  abbiamo  la  forza 
nelle  mani,  e  sarebbe  vergogna  se  doves- 
simo  lasciar  le   cose  imperfette.   — 

E  Casimiro,  che  tutto  sentiva  ,  e  tutto 
colla  sua  immaginazione  vedeva  ,  conobbe 
che  non  gli  rimaneva  più  altra  speranza  5 
che  di  gettarsi  spontaneamente  incontro 
alla    Giustizia  e  dire  tutte  le   sue  circostanze. 

Ma  la  Giustizia  lo  prevenne,  poiché  non 
appena  si  era  mosso  dal  suo  posto  mirò 
entrare  nel  sotterraneo  otto  o  dieci  miche- 
letti  ,  che  vedutolo  ,  gli  balzano  addosso 
Gome  avrebbero  potuto  fare  collo  Scara- 
bello  ,  e  avventandogli  contro  le  bocche 
di  otto  o  dieci  archibusi  ,  gii  comanda- 
rono  che   si   arrendesse. 

—  Una  parola,  signori  !  disse  Casimiro  * 
ma  i  due  più  vicini  T  afferrarono  stretta- 
mente   ai    due  fianchi ,    e    le    sue   braccia 
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avvicinarono    e    legarono    con    una     cordi- 
cella. 

—  Lo  raccomando  alla  vostra  vigilan- 
za, disse  il  capo  bargello  ;  custoditelo  bene, 
perchè  con  gente  siffatta  non  si  è  mai  si- 
curi; se  minaccia,  se  strepila,  se  ricalcitra 
avete  dei  mezzi  per  tenerlo  in  freno.  Qui 
ci  vuole  un  esempio,  e  l'esempio  lo  vedremo 
sulla  piazza   del   Duomo   a  Milano. 

—  Non  dubitate  di  noi,  rispose  uno  dei 
micheletti,  questo  è  un  pesce  grosso  ,  ma 
non  è  il  primo  che  ci  venga  nelle  mani  ; 
e  poi  la  taglia  ci  fa  gola  \  i  nostri  bisogni, 
i  nostri  figli,  le  nostre  donne,  i  nostri  vizj 
non  ne  hanno  mai  quanto  basta,  e  su  que- 
sto bel  signorino  possiam  giuocare  qualche 
grossa  speranza  ,  cento  scudi  per  lo  me- 
no. —  Tali  calcoli  ,  a  cui  Casimiro  non 
avrebbe  mai  creduto  di  dar  occasione,  lo 
ponevano  in  una  certa  quale  stupidezza 
che  non  sapeva  più  che  cosa  si  facesse. 
Seguiva  intanto  i  suoi  vincitori    e    usciva 
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dal  sotterraneo  a  rivedere  l'aria  aperta  e 
il  mattino  che  rischiarava  quel  giorno  di 
tanto  dolore.  E  appena  fuori  gli  si  offerse 
dinanzi  questo  spettacolo  .atroce  :  uno  sgra- 
ziato giaceva  a  terra  ferito  nel  petto  e  che 
già  aveva  perduta  una  quantità  di  sangue; 
si  contorceva  con  tutta  la  persona,  e  con 
quegli  ultimi  sforzi  di  voce  mandava  be- 
stemmie da  far  inorridire  ;  qualche  volta 
chiudeva  gli  occhi ,  mordeva  le  labbra  , 
facendo  colla  faccia  i  più  orridi  stiramenti 
di  muscoli;  poi  riapriva  le  labbra  per  man- 
dar un  riso  infernale  ,  digrignando  e  bat- 
tendo i  denti,  spalancava  gli  occhi  per  girarli 
intorno  ,  cupidi  e  minacciosi  colla  ferocia 
d^un  uomo  che  preparasi  allessassimo.  Fi- 
nalmente il  suo  volto  si  compose  ad  una 
calma  spaventevole,  ed  egli  restò  assorto, 
abbattuto  per  qualche  momento  ;  fece  un 
ultimo  movimento,  uno  sforzo,  un  sussul- 
to ;  gli  toccarono  il  polso,  era  morto! 
—  Ecco    dove    finisce  ogni  prepotenza 
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umana  !  —  disse  Casimiro  quando  vide 
morire  in  quel  modo  lo  Scarabello.  Seguendo 
colle  mani  legate  i  suoi  vincitori,  dovunque 
passava  vedeva  le  vestigia  della  battaglia 
combattuta;  qua  banditi  o  morti  o  prigio- 
nieri, là  persone  che  si  dividevano  le  spoglie 
dei  vinti  e  degli  uccisi,  e  tutti  allegri  del 
riportato   trionfo. 

Casimiro  tratto  di  nuovo  in  cucina,  dove 
jer  sera  aveva  passata  unWa  tanto  delizio- 
sa,  trovò   quella   buona  famiglia  atterrita. 

—  Benvenuto,  Marta  !  disse  al  primo  ve- 
derli, guardate  in  che  stato  mi  hanno  mes- 
so,   e   ingiustamente! 

—  Poveretto,  quanto  me  ne  sa  male!  — 
rispose  Benvenuto  sollevando  gli  occhi  al 
cielo,  quasi  volesse  dire  .  non  e'  è  che  là 
su,  dove  più  non  si  patisce.  —  E  Marta 
soggiunse  : 

—  Chi  avrebbe  detto  ?  parea  un  gio- 
vane pulito,  ma  .  .  . 

—  Taci  lì ,   ciarliera  ,    la    interruppe  il 
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marito,  così   vuoi  giudicar    In    della    con- 
dotta degli  altri  ?  perchè    lo  vedi  in  quello 
stato  ,    vuoi   subito    crederlo   un  iniquo  ? 

—  Quegli  conosce  gli  uomini  !  —  saltò 
su  Casimiro  colla  più  viva  riconoscenza  5 
ma  non  mancò  subito  un  birro,  che  riman- 
dandogli in   gola  queste   parole  : 

—  Me   lo   direte,  soggiunse,  sulla   piazza 
di   Milano,  se  costui  conosca  gli  uomini.  — 

A  queste  parole  del  capo  bargello  suc- 
cedette un  cupo  silenzio.  Casimiro  abbassò 
gli  occhi  in  atto  di  dolorosa  rassegnazione, 
e  confuso  e  tremante  guardava  di  sop- 
piatto questa  specie  di  fantasmagoria  che 
gli  passava  dinanzi  ,  le  cui  figure  erano 
tanto  spaventose.  Avvezzo  a  tutt1aItro  trat- 
tamento ,  non  sapeva  farsi  una  ragione 
delle  tante  durezze  di  questa  natura  ,  e 
specialmente  quel  sentirsi  le  mani  legate 
gli  pesava  mortalmente  sul  cuore.  Maledi- 
ceva dentro  di  sé  le  combinazioni  ,  gli 
amici  5    gli     amori  ,     la   festa    de  fiori  ,    il 
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vicolo  di  S.  Giovali  Laterano  ,  quelle  gi- 
terelle  di  sera,  e  voleva  quasi  scagliare  un 
insulto  anche  contro  quelFangelica  Maria, 
ma  ìa  parola  gli  moriva  a  mezzo  corso 
sulle  labbra  ,  e  rivolgeva  in  cambio  tutta 
la  sua  stizza  contro  quel  furibondo  d'W 
Beltramoli  che  F  aveva  caccialo  nel  cuor 
della  notte  a  tribolare  colle  tenebre,  colle 
paure  impalpabili,  e  finalmente  l'aveva  ro- 
vesciato in  quella  profonda  miseria  da  cui 
non  sapeva  ne  se  ,  né  come  ,  ne  quando 
gli  sarebbe  possibile  di  cavarsi.  Lamenti 
inutili  ,  pentimenti   senza   conseguenza! 
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CAPITOLO  IX 


Seco  traeva  Un  numeroso  stuolo 

Di  prigion,  colle  mani  avvinte  al  tergo. 
Grossi,   Ulrico  e  Licia. 


•Li è  sarebber  mancali  i  suoi  buoni  guai 
anche  a  Benvenuto,  al  quale  per  aver  ri- 
coverato questa  razza  di  gente,  si  potevano 
applicare  le  grosse  penali  pronunziate  in 
una  grida  del  1579,  e  riconfermate  in  altre 
successive,  ove  contro  i  ricettatori  dei  ban- 
diti impone  Sua  JEccelenza  pena  di  di- 
slruttione  delle  case  nelle  quali  gli  haue- 
ranno   ricettati.  Ma   la  conosciuta    bontà  di 
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lui   e   il   parlare   schietto   e   franco    da    esso 
tenuto   nelle  interrogazioni  che   gli  vennero 
fatte,  poterono  sgombrare  ogni   dubbio  sulle 
sue  intenzioni. 

Intanto  vennero  approntati  due  carri  con- 
tadineschi su  cui  i  delinquenti  furono  posti$ 
le  loro  robe  ed  armi  caricate  sopra  un  giu- 
mento ;  il  capo  bargello  si  pose  a  cavallo 
dinanzi  a  questo  treno  ,  i  michelelti  e  i 
birri  colle  loro  armi  da  fuoco  e  da  asta  gli 
si  collocarono  tutti  dintorno.  Casimiro  dal 
luogo  che  gli  era  stato  assegnato  su  quella 
benna,  spinse  gli  occhi  innanzi,  e  scontra- 
tosi nel  capo  bargello,  lo  guardò  bene,  e 
con  sua  meraviglia  lo  vide  cavalcare  niente 
meno  che  il  fortunoso  compagno  delle  sue 
vicende. 

—  Chi  li  avrebbe  mai  detto,  povera  be- 
stia, disse  fra  se,  che  avresti  servito  a  que- 
sTuso  !  —  Così  pensando  si  rivolse  indietro 
a  dar  un'ultima  occhiata  a  quella  casa,  dove 
accanto  ad  un  quadro  di  domestica  serenità* 


aveva  provate  le  pene  più  tremende  e  il 
principio  di  nuove  sventure  ;  e  vide  sul- 
l'uscio Benvenuto  che  guardava  mestamente 
quegli  infelici  e  si  asciugava  gli  occhi  coi 
rovescio  della  mano.  Gli  fece  segno  che 
se  ne  era  accorto  e  si  diressero  a  vicenda 
un  saluto  pieno    d'affannosa    tristezza. 

A  questo  punto  il  capo  bargello  diede 
ordine  che  il  treno  si  movesse,  e  i  muli , 
e   i  soldati,   e   il   bargello   presero  le  mosse. 

Era  un  giorno  de'  più  belli  e  più  sereni 
che  brillino  su  quei  vigneti  della  finan- 
za \  respirava  una  soave  brezza  mattutina, 
che  impregnata  dall'olezzo  de'  fiori,  ricreava 
le  nari  e  rendeva  più  graziosa  queir  aria 
armonizzata  dal  gorgheggio  di  cento  augel- 
letti  e  dal  canto  delle  verginelle  che  si  spar- 
gevano alle  salubri  fatiche  della  campa- 
gna. In  mezzo  a  tanta  dolcezza  di  natura 
passava  questo  doloroso  convoglio  :  prece- 
duto da  un  lugubre  suono  di  tamburo  scor- 
dalo. Si  correva  intanto  a  incontrarlo  dai 
II  Baccelliere.  io 
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villaggi  a  dai  campi  all'intorno,  e  i  cupidi 
sguardi  si  pascevano  nel  mesto  contrasto 
di  assassini  frementi,  di  birri  e  bargelli  esul- 
tanti. Le  otto  faccie  degli  arrestati  rende- 
vano una  gradazione  di  tutti  gli  affetti,  dal 
più  cupo  abbattimento  al  più  feroce  di- 
sdegno. Gli  occhi  di  Casimiro  s1  abbatte- 
vano qualche  volta  in  quelli  de'  suoi  com- 
pagni, ma  si  abbassavano  poi  subito  atter- 
riti, fulminati ,  come  avvelenati  ,  e  li  con- 
frontava con  quello  sguardo  pieno  di  te- 
nerezze e  di  affetto  che  jeri  gli  aveva  volta 
la  Maria  in  quel  momento  così  dolce  ,  la 
cui  ricordanza  rendeva  più  atroce  la  realtà 
della  sciagura  presente.  I  suoi  compagni 
di  via,  che  conoscevano  questo  abbatti- 
mento 5  lo  fulminavano  con  de**  guardi  se- 
verissimi e  lo  motteggiavano  crudamente; 
ma  egli  soffriva  gli  sguardi  e  i  motteggi 
con  rassegnazione ,  persuaso  pur  troppo 
che  non  era  più  tempo  di  risentirsene. 
Era    precorsa    a     Milano    !a    notizia     di 
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questo  grande  arresto,  perchè  intanto   che 
stavano  pigliando  le  misure  di  precauzione, 
per  assicurarsi  dei    prigionieri    che    dove- 
vansi  condurre  alla   capitale,  un  sergente  a 
cavallo  era  precipitato  a  portarne  ravviso  a 
S.   E.  il  Governatore,  al  Capitano  di  giu- 
stizia ,  aireccellentissimo    Senato  ,     e   come 
avviene,  la  cosa  era  arrivata   a  Milano  con 
tutti  quegli    ingrandimenti     che     le   novità , 
via  facendo,  non  mancano  mai  di  ricevere. 
Furono  pigliati  ,  si   diceva  ,   quaranta    cin- 
quanta  uomini  ;   e  tutti  dei  più  famosi,  tutti 
di  quelli  che   hanno    per    lo    meno    otto   o 
dieci  omicidi   sulla    coscienza.     Qui    non  si 
scappa,   la   legge    canta   chiaro,   e  la   grida 
sarà  soddisfatta,  e  vogliamo  vedere  un  esem- 
pio,   una   tirata    di    collo   come  questa,  in 
Milano   da   anni   ed   anni  non  s**  è  mai  vista. 
Eppure  un  esempio  è  necessario,  se  no  come 
si  può   vivere   con    banditi    d1  ogni    parte  ? 
Che  cosa  sarà  salvo   dopo   quel  che  fecero 
poco   fa   a   Monza,  di  distruggere  la  statua 
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creila  Giustizia,  posta  sul  sito  dove  fu  at- 
terrata  la   casa   di  Paolo   Osio  ? 

Per  capir  meglio  quest1  espressione,  bi- 
sogna sapere  che  per  punire  Paolo  Osio  , 
dopo  aver  trafugata  la  Signora  di  Monza. 
e  le  altre  due,  come  si  è  detto  più  sopra, 
il  Senato  aveva  fatto  atterrare  dalle  fon- 
damenta la  sua  abitazione  ,  e  a  memoria 
eterna  di  quesf  atto  di  giustizia,  vi  aveva 
fatto  erigere  la  statua  di  questa  dea,  come 
ventidue  anni  dopo  fece  erigere  quella  me- 
moranda Colonna  Infame^  che  sta  ora  oc- 
cupando la  più  celebre   penna   italiana. 

Ma  TOsio  per  mostrare  che  avea  braccio 
forte  anche  contro  il  Senato,  contro  l'illu- 
strissimo signor  Governatore  e  lo  stesso  Re 
di  Spagna  con  tutti  i  suoi  cinquanta  titoli, 
trovò  dei  ribaldi  suoi  pari  ,  che  di  notte 
diedero  addosso  a  questa  statua  e  finirono 
col  romperla  e  metterla  a  terra.  Tanta 
arditezza  fece  fremere  quel  complesso  di 
eose,  che  si  chiamava  Senato,  e  subito  venne 


<&*if  173  &#> 
fuori  con  una  di  quelle  sue  provvidenze  che 
ie  temerità  del  J'afto  seguilo  nella  Terra 
di  Monza  di  maltrattare  rompere  la  sta- 
tua della  Giustizia  posta  nel  sito  dove 
era  la  casa  di  Giovanni  Paolo  Osio  me- 
rita ,  che  usi  ogni  diligenza  per  mettere 
in  chiaro  questo  delitto  e  procurare  il  ca- 
stigo del  delinquente  per  esempio  degli 
altri  et  perciò  non  avendo  giovato  la  di- 
ligenza fatta  dal  Senato,  in  questo  parti- 
colare, ha  voluto  V illustrissimo  ed  eccellen- 
tissimo signore  il  signor  don  Pietro  Enri- 
quez di  Acevedo,  conte  di  Fuentes  ecc.  ecc. 
che  sia  pubblicato  questo  bando  col  quale 
promette  impunità  a  quello  dei  complici 
che  lo  metterà  in  chiaro  ,  overo  som- 
ministrerà inditii  bastanti  a  dar  la  tortu- 
ra ...  et  di  più  ancora  gli  promette  il  pre- 
mio di  scudi  cento  che  gli  saranno  pron- 
tamente pagati  de'  denari  della  reggia  ca- 
mera ed  oltre  a  questo  la  liberatione  di 
un  bandito  di  caso  graziabile.  Ma  né  le 
//  Baccelliere.  io* 
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promesse,  uè  le  minacele  poterono  mettere  irs 
chiaro  Fautore  di  questo  delitto  così  dichia- 
rato contro  l'onore  e  il  potere  della  Giustizia. 

Ora  tornando  ai  nostri  prigionieri  5  sa- 
pendosi ,  che  dovevano  entrare  per  la 
Porta  Nuova,  il  popolo  correva  d^ogni  banda 
a  stiparsi  nelle  vie,  per  le  quali  avevano  a 
passare,  i  ragazzi  s'arrampicavano  su  gli  sti- 
piti, s'abbrancavano  alle  ferriate  dellefinestre 
e  si  elevavano  in  alle  posizioni  d'onde  non 
potessero  essere  impediti  dal  pascersi  di 
quello  spettacolo  miserando.  Le  donne  che 
si  erano  contesi  i  davanzali  delle  finestre  e 
i  balconi,  preparavano  collo  sfarzo  loro  un 
piccante  contrasto  collo  squallore  dei  po- 
veretti, che  erano  aspettati.  Ed  era  in  tutti 
un  ansioso  desiderio  ,  un'  impazienza  sin- 
golare che  faceva  parere  eterno  l'indugio 
di   quell'  arrivo. 

Intanto  il  carro,  su  cui  stavano  collocati  a 
loro  disagio  i  dieci  prigionieri,  procedeva  len- 
tamente in  un   lugubre  silenzio,  e   ciascuno 
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avrebbe  pagato  una  porzione  del  suo  san- 
gue per  poter  giungere  a  Milano  più  tardi 
che  fosse   possibile. 

Casimiro  a  fascio  con  quella  razza  di 
gente  era  in  uno  stato  che  né  io  né  altri 
potremmo  pur  colorirlo,  né  tampoco  abboz- 
zarlo. Ogni  volta  che  il  bargello  o  un  sol- 
dato gli  riusciva  vicino,  non  lasciava  mai 
di  protestargli  la  sua  innocenza  e  giurare 
che  egli  era  un  galantuomo.  Ma  tutti  gli 
rispondevano  che  i  giudici  non  erano  essi, 
e  che  la  sua  sorte  sarebbe  stata  decisa  dal 
Capitano  di  giustizia  o  da  Sua  Eccellenza 
il   Governatore. 

Ed  eccolo  dunque,  povero  baccelliere  , 
ritornare  in  quella  città  d^onde  era  partito 
per  andare  in  traccia  di  conquiste  e  di 
trionfi.  Quante  volte  i  progetti  degli  uomini 
somigliano  alle  sue  vicende  !  La  mattina 
innanzi,  pieno  di  cari  sogni,  aveva  abban- 
donato le  mura  della  patria,  e  adesso  gli 
pareva  di  ritornarvi  invecchiato  d\in  secolo. 
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Distinse  infine  qualcuna  delle  gugliette  del 
Duomo  di  Milano  (la  più  elevata  di  mezzo, 
come  si  sa  è  opera  del  secolo  scorso)  e  a 
quella  vista  s'affollarono  ancor  più  le  idee 
nella  sua  mente.  Quando  fu  a  qualche  mi- 
glio dalla  città  ;  cominciarono  a  venir  in- 
contro i  curiosi  a  drappelletti,  a  file,  sf- 
regiavano quando  il  convoglio  passava  e  lo 
seguivano  quand*5  era  passato  ,  e  così  quel 
treno  sbandava  sempre  più  ingrossando.  Ca- 
simiro quando  dal  di  fuori  della  Porta  Nuova 
vide  al  di  dentro  quella  immensa  molti- 
tudine, cercò  ripararsi  agli  sguardi  de*1  cu- 
riosi, essendo  egli  il  più  esposto  di  tutti, 
perchè  fortuna  aveva  voluto  che  si  tro- 
vasse il  primo  nella  parte  anteriore  del  carro. 
S'accomodò  a  sedere  in  modo  da  farsi  scudo 
delle  ginocchia,  chinò  sulle  ginocchia  la  testa 
preferendo  una  posizione  incomoda  e  dolorosa 
all'orribile  idea  che  qualcheduno  lo  potesse 
conoscere.  Si  doveva  procedere  a  stento  tra 
la    folla ,    che  i    soldati    aprivano  ,  perchè 
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lasciasse  luogo  al  convoglio,  e  si  richiudeva 
appena  che  il  convoglio  era  passato  e  in- 
tanto s'udivano  le  più  strane  cose  da  quelle 
bocche  popolari  \  a  tener  calcolo  delle  quali 
sarebbe  come  a  voler  tener  conto  degli  er- 
rori che  in  un  anno  direbbero  cento  gior- 
nalisti. Al  più  si  potrebbe  dir  quesfa  d'uno 
che  facendo  il  sufficiente  si  era  tirato  at- 
torno un  migliajo  di  occhi  ,  e  pretendeva 
di    conoscere   ad   uno   a   uno   gli  arrestati. 

—  Il  capitano  Scarabello,  diceva^  è  quel 
là  dinanzi  che  tien  la  faccia  nascosta,  (e 
accennava  Casimiro  ),  se  vedeste  che  fac- 
cia !  metterebbe  spavento  anche  in  quella 
stato  !    — 

Tutti  gli  credettero,  e  gli  occhi  della  mol- 
titudine stavano  di  preferenza  inchiodati  sul 
dorso  di  Casimiro,  che  nelf  immaginazione 
degli  spettatori  era  diventato  il  più  terribile 
persecutore  della  Giustizia.  Un  altro  diceva: 

—  Dovevano  però  essere  più  di  qua- 
ranta,  e   questi   non  sono  che  dieci?  — 
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E  un  secondo  sufficiente  rispondeva  : 
—  E  non  contate  i  morti  che  rimasero 
sul  campo  ?  sono  assicurato  da  uno  di  là 
che  tra  cadaveri  e  moribondi  ne  rimasero 
da  cinquanta  in  su.  E  questi  sono  propria- 
mente i  capi,  quelli  che  danno  gli  ordini  ; 
ma  stanno  poi  al  riparo,  perchè  giovano  più 
essi  col  consiglio  che  gli  altri  colle  armi.  — 
Fra  grida,  fra  applausi,  fra  vituperi,  giun- 
sero finalmente  al  Capitano  di  giustizia, 
dove  si  dovette  chiudere  la  porta  d*5  in- 
gresso per  impedire  alla  feroce  moltitudine 
di  entrarvi,  smaniosa  di  vedere  da  vicino 
codesto  Scarabello  così  vantato  e  così  fe- 
roce e  che  si  era  attirata  attenzione  di 
preferenza.  E  perchè  la  moltitudine  non 
voleva  cedere  dinanzi  a  un  uscio  di  legno 
e  ad  una  cinquantina  di  archibusi  e  di  ala- 
barde, cominciò  a  battere  e  urtare  contro 
la  porta,  a  schiamazzare  e  tumultuare,  fin- 
ché un  corpo  di  cavalleria  potè,  non  senza 
qualche  pena,   disperdere  la   folla. 
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Casimiro,  come  altri,  fu  consegnato  al  bar- 
gello, che  lo  condusse  per  un  lungo  cor- 
ridojo  oscuro  e  umido,  e  di  là  in  un  bugi- 
gattolo quasi  privo  di  luce, gli  frugò  per  tutta 
la  persona,  gli  fece  levar  tutti  gli  abiti,  meno 
la  camicia,  s*>  impadronì  del  suo  orologio  e 
della  sua  borsa. 

—  E  le  armi,  gli  disse,  ve  le  hanno  già 
tolte  ? 

—  Io  non  ho  mai  avute  armi  in  mia 
vita!   — 

Il  bargello  gli  gettò  in  faccia  un  sor- 
riso, come  volesse  far  plauso  a  un  tratto  di 
spirito,   e  l'altro  riprese  : 

—  Vi  parlo  del  più  gran  senno  del  mondo. 
Io  non  ebbi  mai  altra  arma  in  mia  vita, 
fuorché  il  temperatojo   delle  penne.   — 

Anche  a  questa  proposizione  il  bargello 
sorrise  come  d'una  nuova  lepidezza,  per  la 
qual  cosa  Casimiro  con  dispetto  battè  un 
piede  per  terra,  inorgoglito  un  po'1  dall'aria 
festevole  e  burlesca  del  suo  custode.  Il  quale 
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a   un    lai   alto   cangiando  quella  faccia   pia- 
cevole   e   quel   tuono   placido  in   una   faccia 
arcigna    e   in   un   far   tracotante  : 

—  Signor  mio,  disse,  non  portare  i  tuoi 
dispetti  in  questo  luogo  o  io  f  insegno  ad 
arar  diritto.  —  E  così  dicendo  gli  ributtò  i 
suoi  panni  ;  uscì  in  fretta  dalla  camera  , 
fece  correre  sui  cardini  un  uscio  pesante, 
chiuse  un  catenaccio  ,  poi  un  altro  ,  poi 
un  altro  ;  passò  la  chiave  in  tre  toppe,  e 
andò  probabilmente  a  far  lo  stesso  con  al- 
tri prigionieri. 


*&&&* 


CAPITOLO  X 


Siede  il  giudice  ;  e  ognuno  intento  mira, 
E  daJ  suoi  sguardi  e  da'suoi  labbri  pende. 
Non  parla,  non  batte  occhio,  non  respira 
I  più  piccoli  ancor  moti  comprende; 
E  palpitando  attende  la  sua  sorte, 
Si  tratta  della  vita  o  della  morte. 

Pananti  ,  il  Poeta  da  teatro. 


Il  rumore  de*1  chiavistelli  e  delle  chiavi 
diede  una  scossa  allo  stordimento  di  Ca- 
simiro, che  rimasto  là  solo  si  pose  ad  esa- 
minare minutamente  la  sua  trista  abitazio- 
ne. Era  una  cameraccia  alta,  ristretta,  semi- 
oscura, colle  pareti  scalcinate,  probabilmente 
dalla  rabbia  di  chi  yi  era  stato  chiuso  prima 
■//  Baccelliere.  1 1 


cg^|    182    ^£ 

di  Sui,  e  tutta  ingombra  di  sucideria,  di  ra- 
gnatele, col  pavimento  composto  d'un  grosso 
e  ineguale  pattume.     Riceveva    appena   un 
raggio  di  luce  da  un  pertugetto  io  alto,  con- 
teso anche  quello   da  una  grossa  ferriata  e 
da  una  minutissima  maglia  di  filo  di  ferro.  Non 
vi  era  altra  suppellettile  che  un   secchio  dì 
acqua,  una  ciotola   di  faggio,  un  pagliariccio 
e   uno   scannello  di  legno.    Vedutosi   nell'or- 
rore di   questa  camera  tenebrosa ,   Casimiro 
con  mille  strazii  nel  cuore  ,   andò  a  gittarsi 
su  quel  covacelo   di  paglia  ,   e    rimase  per 
alcuni  minuti  intormentito  còlla  niente  tut- 
t\)ccupata  delle  tetre  idee  del    presente   e 
delle  più  tetre  dell'avvenire.   E  tra  questo 
scompiglio   di  pensieri  scuciti  ,   alcuni   l'ar- 
restarono di  preferenza,   e  più  di  tutti   le 
incantevoli  bellezze   di  Maria  ,    quelle    sue 
parafe  piene  di  affetto  ,  f  immagine   truce 
del  Beltramoli  e  del  marito  geloso,  l'aspetto 
calmo   e  benevolo  di   Benvenuto,  rincontro 
degli  assassini,   l'orrenda   notte  passata  con 
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loro;  sentiva  ancora  quei  colpi  d'archibuso, 
quelle  minacele  ;  si   vedeva   ancora  dinanzi 
quegli  ultimi  scontorcimenti  dello  Scarabei- 
Io  ;  insomma  quella  lunga  serie  di  avveni- 
menti che  sarebbero  una  poetica  invenzio- 
ne, se  egli  miseramente  non  avesse  dovuto 
provarne  l'incontestabile  verità.   Poco  dopo 
riapertosi  l'uscio,  vi  entrò  il  notajo  crimi- 
nale  Gaspare  Ripetta,  che  otto  anni  dopo 
doveva  far  ristessa  funzione  alla  sventurata 
Caterina  di  Brono,  come  vi  racconta  be- 
nissimo  un   mio  amico  ,   e    lo    richiese    di 
nome,  cognome,  patria,   età,  condizione, 
ora   dell'arresto.   E  quand'ebbe  scrupolosa- 
mente  e   con  una  lentezza  coscienziosa  an- 
notate le  risposte  su  d'un  suo   gran  librac- 
cio, già  scarabocchiato  per  due  buoni  terzi: 
—  Domani,   disse  ,    sarete   chiamato  al- 
esarne :   può  essere    che    troviate    grazia  , 
ma     ci    vuol    sincerità  ;    dire    apertamente 
da    quanto     tempo     vi    siete    messo    sulla 
mala  via  ;  se  siete  un   mandato  di  qualche 
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potente,  se  sapeste  dare  indizj  d'altri  della 
vostra  lega  ;  insomma  la  schiettezza  vi  gio- 
verà senza  dubbio  ;  non  foss1  altro  vi 
risparmierà  certi  squassi  di  corda,  che  cer- 
tamente non  v'andran  molto  a  grado.  -— 
Mentre  il  Ripetta  parlava  di  questa  gui- 
sa, Casimiro  l'osservava  con  aria  stupida  e 
trasognata  ,   e  l'altro  proseguiva  : 

—  Farete  dunque  a  mio  modo,  figliuolo 
mio  • 

—  Ma  io  le  dico  che  non  so  quel  che 
ella  s' intenda;  io  sono  un  galantuomo,  non 
ho  mai  torto  un  capello  a  nessuno  ,  né 
tammeno  ho  mai  fatto  Tassassino -,  vadano 
a  domandare  a?  miei  vicini  in  quella  casa, 
sulla  piazza  del  Cordusio,  che  piega  entro 
il  vicolo  del  Mangano  •  facciano  cercar 
di  mio  padre,  che  da  un  mese  è  assente 
da  Milano  e  che  ultimamente  trovavasi 
ad  Amburgo  per  certi  suoi  commerci  , 
e  vedranno  che  fior  d'uomo  egli  sia,  e  mi 
sapranno   dire  se  è  una   birbanteria  questa 


di  cacciare  un  galantuomo  in  tal  luogo  e 
trattarlo  come  fosse  un  assassino  ;  io  ho 
studiato  a  Pavia,  io  so  le  leggi;  io  potrei 
fare  il  notajo  da  oggi  a  domani  ,  e  una 
cosa  di  questa  specie  a  un  galantuomo  non 
la  si  fa  ,  a  uno  che  può  rendere  ragione 
di  tutti  i  giorni  di  sua  vita  ;  ed  io  appena 
sarò  fuori,  andrò  da  Sua  Eccellenza  il  si- 
gnor Conte  Governatore,  e  gli  racconterò 
netta  e  schietta  tutta  questa  ribalderia.  Sua 
Eccellenza  è  un  uomo  che  la  giustizia  la 
conosce  e  la  pratica  al  par  di  chi  si  sia, 
e  non  patirà  di  certo  che  a  un  suddito  di 
Sua  Maestà,  che  paga  il  suo  tributo  fedel- 
mente, che  serve  con  sommissione,  che  sta 
sempre  nei  suoi  panni,  si  voglia  far  tanta 
ingiuria  e  trattarlo  peggio  d'una  bestia.  E 
le  par  poco,  signor  mio,  d'avermi  conciato 
in  questa  guisa  ,  confondermi  con  quella 
schiuma  di  gente,  trascinarmi  a  Milano  peg- 
gio che  se  avessi  ammazzato  mio  padre  , 
e  avessi  rapiti  i  vasi  sacri  della  chiesa,  e 
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espormi  agli  sguardi  di  tanta  gente,  diso- 
norarmi in  faccia  a  tutti,  e  poi  finirmi  in 
questo  nido  di  topi.  No  ;  ingiustizie  di  que- 
sta fatta  non  si  ponno,  non  si  devono  tol- 
lerare ;  e  se  a  Milano  non  troverò  orecchie 
per  ascoltarmi,  Madrid  non  è  in  capo  del 
mondo,  né  mi  mancano  i  mezzi  di  potervi 
andare,  e  venderò,  e  venderò,  e  ven- 
derò !   — 

Nel  proferire  queste  parole,  le  più  ani- 
mose che  Casimiro  avesse  mai  detto  fino 
allora,  il  volto  del  povero  carcerato  s^ra 
fatto  di  bragia  ;  i  suoi  occhi  scintillavano, 
si  mordeva  le  labbra,  batteva  i  piedi,  e  per 
dar  maggior  forza  alle  ultime  proteste  per- 
coteva  d'un  gran  pugno  sullo  scancello  di 
legno,  poco  mancando  che  non  lo  facesse 
in  cento  frantumi. 

— ■  Meno  chiacchiere!  fu  la  risposta  che 
diede  il  Ripetta  a  questa  orazione  prò  domo 
sua.  Se  noi  dovessimo  stare  alle  vostre  pro- 
teste, potremmo  dire   di  trovarci   al  limbo 
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degli  innocenti.  Figliuolmio,  avete  principiato 
male,  e  durando  di  questo  passo,  la  vedrete 
brutta  ;  perchè  avrete  a  fare  con  delle  volpi 
vecchie  che  vi  spremeranno  la  verità,  fo- 
ste anche  più  duro  d'uno  scoglio.  A  ri- 
vederci dunque  all'esame.  — 

E  detto  ciò  gli  volse  le  spalle,  si  curvò 
per  passare  di  sotto  alla  spranga  di  ferro 
che  attraversava  F  uscita  della  prigione  5 
i  bargelli  rinchiusero  e  lasciarono  di  nuovo 
Casimiro  nella  solitudine  e  nel  silenzio,  li 
poveraccio  indispettito  si  avventò  contro 
quella  tavola  di  legno  che  lo  separava  dal 
mondo  ,  l'urtò,  la  sospinse  e  veduto  inu- 
tile questo  sfogo  di  rabbia,  si  gittò  a  ro- 
sicchiare il  pezzo  di  pane,  che  un  bargello 
gli  aveva  recato;  trasse  un  sorso  d**  acqua 
dalla  scodella  di  legno,  e  si  cacciò  sdrajone 
ancor  sul  pagliariccio,  dove  tanti  prima  di 
lui  avevano  provate  le  medesime  angustie., 
e  qualcuno  fors'anche  innocente  non  meno 
di  esso.    Tutto  il  resto   di  quel    giorno  ,  e 
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la  notte   successiva  fu  in  una   specie  di  de- 
lirio \  le   convulsioni  non    l'abbandonarono 
mai,    lunga    veglia    affannosa  ,    brevi    sogni 
più  affannosi  che  la  veglia. 

Se  non  che  in  mezzo  alla  desolazio- 
ne, lo  confortava  l'idea  che  i  processi  di 
domani  avrebbero  fatto  conoscere  la  sua 
innocenza  ;  riaperta  la  prigione  ,  e  anzi 
gli  avrebbero  data  una  giusta  riparazione, 
una  specie  di  trionfo,  invocato  dalla  ra- 
gione, voluto  dalla  giustizia.  E  pascendosi 
di  quest'  idea,  vedeva  già  puniti  i  miche- 
letti  e  i  birri,  che  gli  avevano  poste  addosso 
le  mani,  il  capo  bargello  che  si  era  fatto 
padrone  del  suo  cavallo,  e  via  via  di  trionfo 
in  trionfo  con  questa  voluttà  giungeva  quasi 
a  compiacersi  de'suoi  mali  e  meritarsi  quel- 
r  alta  opinione  che  colle  prodezze  non 
avrebbe  mai  potuto    acquistare. 

Intanto  f egregio  signor  Capitano  di  giu- 
stizia aveva  dato  mano  sollecita  a  instituire 
i  processi,  e  lo  faceva  con  un  impegno  partico- 
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lare  per  certe  viste  proprie  che  aveva  dinanzi. 
Il  terzo  ad  esser  chiamato  fu  Casimiro.  Eper- 
chè  il  suo  primo  processo  dovevasi  far  di 
notte,  il  bargello  e  due  satelliti  entrati  nella 
prigione,  lo  scossero  sgarbatamente  che  dor- 
miva  e  gli  intronarono    all'orecchio: 

—  Andiamo  ! 

—  E   dove  ? 

—  Air  esame. 

—  Sia  ringraziato  il  cielo  ,  disse  ,  bal- 
zando da  giacer,  Casimiro,  che  faceva  una 
cosa  sola  andar  all'esame  e  andar  a  casa  sua. 

Ma  questa  consolazione  s'  imbruschì  su- 
bito, quando  si  sentì  stretti  dai  manichini  i 
polsi.  Attraversò  in  quella  guisa  il  lungo  cor- 
ritojo,  entrò  in  una  stanzetta  dove  sedeva 
una  specie  d'usciere  -,  e  dove  egli  s'arrestò 
per  fino  a  tanto  che  si  intese  il  suono  d'un 
campanello.   Allora  il  bargello   disse  : 

—  Andiamo!   — 

Casimiro  ubbidiente  entrò  in  una  sala  am- 
pia che  era  stata  costrutta  da  poco  con  severa 
//  Baccelliere.  1 1* 


4M     190    g»g> 

architettura;  le  sue  pareti  da  tre  lati,  mostra- 
van  scansie  di  noce  contenenti  carte  affa- 
sciate,  libri,  e  da  un  altro  un  crocifìsso  rozza- 
mente intagliato  e  collocato  su  di  una  tavola 
vestita  di  drappo  nero 5  qui  e  qua  qualche 
scranna  di  velluto  rosso  tarlato  \  e  in  un 
angolo  poi  appariva  il  terribile  ordigno  della 
tortura,  che  bastava  colla  sola  sua  presenza 
%  a  infiacchire  anche  i  più  coraggiosi.  La  volta 
presentava  bizzarre  pitture^  e  nel  suo  cen- 
tro un  anello  a  cui  era  raccomandata  una 
lampada,  che  in  queir  ora  notturna  river- 
berava una  luce  trista  e  scarsa  su  quel  sito 
silenzioso  e  su  tre  figure  che  sedevano  a  un 
tavolone  tutto  tappezzato   di  carte. 

Quel  di  essi  ,  che  stava  di  mezzo,  era 
il  signor  Capitano;  un  uomo  alto,  ravvilup- 
pato in  una  gran  toga  di  velluto  nero,  con 
ampie  maniche  ;  in  capo  un  berretto  nero 
riquadrato  ,  e  al  collo  una  lattuga  bian- 
chissima, che  gli  ricadeva  sulle  spalle.  Mo- 
strava d'avere   da    quarant*1  anni  ;  con   una 
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faccia  già  brusca  e  resa  ancor  più  dalle  ba- 
sette e  dal  pizzo  che  gli  ingombravano  il  lab- 
bro superiore  ed  il  mento.  Sedeva  alia 
sua  destra  il  notajo  Ripetta  ,  senza  ber_ 
retta  in  testa,  ma  invece  con  una  lunga  zaz- 
zera tutta  incipriata  che  lasciava  piovere 
la  polvere  per  un  buon  pezzo  sulle  spalle; 
del  resto ,  vestito  anch''  egli  d'una  larga  zi- 
marra di  velluto  nero.  Presso  a  poco  era 
messo  egualmente  l'auditore,  che  a  giudizio  di 
Casimiro,   doveva  essere  il  più  galantuomo. 

In  faccia  a  costoro  il  delinquente  si  pre- 
sentò colla  lieta  franchezza  di  chi  per  una 
via  di  triboli  va  ad  un  sicuro  trionfo  \  ma 
un'occhiata  dell'egregio  Capitano  lo  fé' tre- 
mare da  capo  a  piedi,  gli  parve  di  trovar 
in  essa  più  ferocia  che  non  avesse  veduta 
nel  volto  dello  Scarabelio  e  del  Balestrieri. 
Fu  fatto  sedere  su  d'uno  zocco  di  legno  e 
assicurato   a   un  anello  che  ne   sporgeva. 

Primo  a  parlare  fu  il  notajo,  che  saltando 
addirittura  in  mezzo  dell'argomento,  comin- 
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ciò  a  dirgli  che  le  interrogazioni  sarebbero 
inutili,  perchè  le  deposizioni  degli  altri  cor- 
rei erano  così  chiare  e  dichiarate,  che  da 
sole  bastavano  più  che  a  sufficienza  per 
condannarlo  \  che  però  la  regolarità  della 
procedura  domandava  anche  queste  formalità, 
e  che  egli  non  si  pensasse  di  negare , 
perchè  le  sue  ragioni  non  valevano  più 
ad  altro,  fuorché  a  tirargli  addosso  mag- 
gior severità  e  procurargli  degli  anticipati 
tormenti.  Che  se  invece  avesse  avute  delle 
deposizioni  da  fare  a  carico  di  qualche  al- 
tro, ìe  facesse  pure,  che  con  queste  uni- 
camente avrebbe  potuto  meritarsi  V  indul- 
genza della  legge  e  deirillustrissimo  Senato. 
E  poiché  con  queste  parole  gli  ebbe  tolta 
ogni  ombra  di  coraggio,  dato  di  mano  alla 
penna,  scrisse: 

1609  die  21  mensis  may  in  officio  et 
corani  Egr.  Capitaneo  Justitiae,  auditore 
et  Fiscali  ecc. 

Interrogato  del  nome,  cognome  ,  pater- 
nità, età. 
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L"  inquisito  rispose:  —  Mi  chiamo  Ca- 
simiro Cortesella,  figliuolo  di  Bartolomeo^ 
commerciante  di  panni,  e  sono  nato  a  Milano 
sotto  la  parrocchia  di  san  Paolo  in  Com- 
pito il  20  aprile  1 587,  ho  studiato  il  latino 
a  Milano  ,    e  il  diritto   a  Pavia.   — 

Chiesto   come  fosse  stato  arrestato: 

—  Fui  arrestato  jeri  mattina  nella  casa 
d'un  tal  Benvenuto  .  .  . 

—  Il  cognome   di  costui  ? 

—  Non  lo  so. 

—  Il  paese  suo  ? 

—  Non  lo  so. 

—  Quando  fosse  egli  partito  da  Milano 
e  per  quale  motivo  : 

—  Uscii  da  Milano  jeri  f  altro  e  voleva 
andare  a  far  vendetta  contro  un  certo  si- 
gnor Beltramoli ,  che  aveva  ardito  ingiu- 
riarmi, e  che  alla  mattina  stessa  era  an- 
dato alla  sua  campagna  di .  .  .  Ma  non  potè 
compiere  la  frase  perchè  gli  era  sfuggito 
di  mente  il  nome   di  quel  luogo, 


$*$  i94  *&> 

Stimolato  dunque  che  dicesse  il  paese 
dove  era  andato   questo  suo   avversario  : 

—  Signori,  non  me  lo  ricordo  più,  ma 
è  una  terra  della  Brianza,  per  andare  alla 
quale  bisogna  passare  per  Monza,  e  io  vo- 
leva andar  là,  ma  ho  smarrita  la  strada. 

—  Come  questo  ? 

—  Io  non  conosceva  quei  siti  e  sono 
andato  avanti  per  una  stradetta  che  cre- 
deva esser  la  buona,  ma  questa  menò  me 
e  il  mio  cavallo  in  un  precipizio,  d"'  onde 
mi  sono  liberato  per  miracolo,  e  tutto  su- 
dicio mi  ricoverai   presso    una  donna.  — 

Interrogato  se  sapesse  il  nome  di  que- 
sto sito.  — 

—  No  signori,  e  non  ho  potuto  fermarmi 
là  ,  perchè  quella  donna  aveva  il  marito 
geloso,  e  se  m**  avesse  trovato  in  casa  sua, 
ci  avrebbe   ammazzati  tutti  e  due.   — 

Interrogato  come  avesse  potuto  sviare 
dalla  strada  maestra ,  che  è  così  diritta  , 
mentre  tutti  i  sentieruoli  di  traverso  sono 
stretti  ed  angusti: 
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^—  Non  lo  so  propriamente;  io  non  mi 
sono  più  accorto  del  cammino  che  ho  te- 
nuto dal  momento  che  ebbi  fatto  qualche 
miglio  fuor  della  Porta  Nuova,  fino  al  punto 
che   caddi  in  quel  precipizio. 

Richiesto  dove  fosse  andato  dopo  par- 
tito  da    quella   donna  : 

—  Vidi  in  lontananza  un  campanile  e 
intesi  che  era  quello  di  Velate  ,  e  io  mi 
diressi-  verso   quello  per  passarvi  la   notte. 

—  A  Velate  ?  saltò  su  a  questo  punto 
r  egregio  Capitano  di  giustizia  ,  che  fino 
allora  aveva  conservato  un  austero  silen- 
zio, qui  lo  volevamo;  si  interroghi  che  af- 
fari avesse   a  Velate. 

—  Nessun  altro  interesse  che  di  passarvi 
la  notte,  perchè  mi  dispiaceva  di  rimanere 
fra  quei  boschi,    e  quei   luoghi  deserti.  — 

Domandato  se  conoscesse  qualcuno  a 
Velate  : 

—  Io  non  conosco  nessuno  ,  rispose  , 
ma  colla  borsa  alia  mano  sapevo  che  avrei 
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trovato     alloggio     e    a    mangiare     dapper- 
tutto.  — 

Se   avesse   veduto   Paolo   Osio  : 

—  Né  T  ho  veduto,  né  ho  potuto  arri- 
vare a  Velate,  perchè  sono  stato  assalito 
da  due  banditi  famosi,  il  capitano  Scarabello 
e  il  Balestrieri ,  che  mi  scambiarono  per 
un  birro,  e  non  mi  sono  salvato,  se  non 
perchè  la  Giustizia  venne  a  sorprenderli  , 
mentre  mi  davano  la  tortura  per  farmi  dire 
se  io   era   un  birro.   - — • 

Ad  altre  domande  rispose  : 

—  Io  poi  mi  sono  trovato  di  nuovo  con 
quei  due  nella  casa  di  quel  Benvenuto  che 
ho  detto,  dove  io  era  andato  a  domandar 
ricovero  per  quella  notte,  come  v'erano  an- 
dati anche  loro,  e  ho  dormito  in  una  stanza 
vicina  a  quella  dove  dormivano  essi,  e  ho 
avuto  uno  dei  più  gran  spaventi  del  mondo, 
che  non  mi  ammazzassero.  E  in  fatti  ai 
primi  colpi  che  spararono  i  micheletti,  quei 
due   mi  volevano  ammazzare,  credendo   che 
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io  li  avessi  traditi ,  per  la  qual  cosa  io 
che  ...   — 

Ma  T  egregio  signor  Capitano,  che  non 
prestava  fede  né  punto  né  poco  a  queste 
parole,  e  vi  trovava  un  tal  bisticcio  di  ri- 
sposte  da  non  saperle  combinare  3  disse  : 

—  Queste  non  si  accordano  colle  de- 
posizioni che  i  vostri  complici  fecero  di 
voi  ;  siete  ostinato,  e  noi  cogli  ostinati  non 
cediamo;  vedete  queir  istrumento?  quello 
vi  farà  cantar  chiaro:  siete  giovine,  figliuol 
mio,  non  avete  forse  provato  ancora  che 
cosa  vuol  dir  giustizia,  ma  ve  io  farò  provar 
io.  Domani  sarete  chiamato  di  nuovo  e  alla 
più  piccola  resistenza  che  mettiate  a  con- 
fessare il  vero  ,  sarete  subito  tormentato 
senza  misericordia,  e  v^insegnerò  io  a  pren- 
dere a  gabbo  la  Giustizia  in  questo  modo. 
Intanto  sia  cacciato  neìjorno  (  era  una  pri- 
gione tremenda  dove  Y  uomo  non  poteva 
stare  che  rannicchiato)  e  sia  tenuto  a  ri- 
goroso digiuno.   — - 
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Pronti  a  questo  comando  il  bargello  ed 
i  satelliti  ,  slegarono  dallo  zocco  Casimiro 
e  lo  condussero  nella  prigione  che  gli  era 
stata  assegnata,  all'entrar  nella  quale  inor- 
ridì, e  tant'era  il  suo  dolore,  che  non  potè 
trovar  neppure    il  conforto  del  pianto. 

Il  dì  appresso  furono  rinnovati  i  pro- 
cessi nella  maniera  più  rigorosa.  La  ma- 
tassa s1  andò  così  rabbuffando  ,  che  Ca- 
simiro vide  scomparire  ad  uno  ad  uno  i 
fili  delle  sue  speranze  e  la  lusinga  ,  non 
che  di  comparire  innocente  ,  né  tampoco 
di  cavarsi  da  quel  pericolo.  Aveva  invocati 
che  fossero  sentiti  i  suoi  amici  ,  i  suoi 
compagni ,  i  suoi  vicini  ;  ma  quella  cosa 
d'essere  stato  sorpreso  in  compagnia  degli 
altri  ,  faceva  più  a  suo  danno  ,  che  non 
avrebbero  potuto  fare  a  suo  vantaggio 
tutti  gli  amici  e  i  vicini  che  attestassero 
insieme  in  suo  favore.  La  tortura  gli  aveva 
strappate  di  bocca  certe  confessioni  che 
non  si  potevano  più  smentire,   e  che  erano 
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più  che  sufficienti  ,  secondo  il  criterio  di 
quei  tempi,  a  farlo  ritenere  per  reo  con- 
vinto e  confesso  ,  e  quindi  sottoporlo  a 
tutto  il  rigore  delle  leggi,  che  invocavano 
altamente  un  esempio  e  che  dovevano  ap- 
punto fra   pochi   giorni   aspettarlo. 
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CAPITOLO  XI 


À  sé  dinanzi  nullo   obbietlo  vede, 

E,  come  i  ciechi,  vien  per  l'aria  oscura 
Movendo  piena  di  sospetto  il  piede 
E  le  man  brancolanti  per  le  mura  : 
Fra  un  duplice  di  celle  ordin  procede 
Lieve  lieve  }  tremando  dì   paura 
Che  alcuna  delle  suore  non  si  desti 
Al  tìevol  suon  deJ  passi  e  delle  vesti. 
Grossi  .  lldesionda. 


Intanto  però  che  il  giudizio  faceva  pe- 
ricolare la  vita  del  nostro  sgraziato  pro- 
tagonista, egli  non  sapeva  che  si  pensava 
alla  sua  salvezza.  Ma  tra  Tideare  una  cosa 
e  metterla  ad  effetto  c'è  sempre  un  grande 
intervallo   di   distanza,   e   quindi   dubitiamo 
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assai  che  quest"1  intenzione  non  voglia  eè~ 
sere  tradita  ,  tanto  più  che  i  casi  già 
anteriormente  accaduti  a  quello  sventurato 
e  le  tante  illusioni  deluse  non  lasciano 
punto  concepire  ornai  più  speranza  di  sua 
salvazione. 

Ma  per  non  seguire  la  consuetudine  di 
coloro  che  dicono  le  cose  soltanto  per  me- 
tà .,  chieggo  licenza  a**  miei  lettori  di  fare 
una  digressioncella  non  necessaria  ,  o  al- 
meno non  indispensabile,  a  dire  il  vero,  ma 
che  io  non  tralascio  nulladimeno  ,  poiché 
mi  credo  giustificato  abbastanza  dalHdea, 
che  a  questo  mondo  delle  cose  non  ne- 
cessarie se  ne  operano  tante  coi  fatti,  che 
è  compatibile  se  anche  tante  se  ne  dicono 
in  iscritto.  E  poi  quelFandar  sempre  dritto 
dritto  verso  la  meta  è  un  buon  precetto 
che  Orazio  raccomanda,  ma  che  anch'egli 
ha  tante  volte  violato  o  per  essere  meglio 
inteso,  o  per  rendere  più  compiuta  la  sua 
narrazione,   o  per  togliere   di  mezzo  quella 
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uniformità  che  deve  naturalmente  nascere 
dal  procedere  sempre  sullo  stesso  cammino. 

Dalle  parole  dunque  venendo  ai  fatti  3 
dirò  come  una  ragazza  di  Oreno  ,  detta 
Lucia  Yertemate,  era  un  fiore  di  virtù  e 
di  bellezza  ;  virtù  e  bellezza  che  è  men 
raro  che  si  combinino  nelle  abitatrici  dei 
poveri  contadi  che  in  quelle  delle  città 
popolose.  Richiesta  con  gara  a  nozze,  essa 
diede  la  preferenza  a  Giovan  Battista  Pia- 
cenza, falegname  del  vicino  borgo  di  "Vi- 
mercate  ,  uno  di  que^  buoni  ragazzotti  che 
fanno  dire  tacitamente  alle  madri  :  Beata 
la   mia   figliuola  se   diventasse  sua  moglie! 

Non  mancava  però  chi  doveva  turbare 
la  felicità  di  questa  unione  benedetta  al- 
l'altare ,  e  fatta  più  affettuosa  dalla  com- 
parsa di  due  bambinelli  e  da  tutte  le  do- 
mestiche consolazioni.  E  questa  profana  vio- 
lenza, interposta  fra  una  quasi  divina  con- 
cordia ,  fu  esercitata  dal  conte  Francesco 
Secco,  feudatario   di    Vimercate,  e   ribaldo 
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di  professione.  Costui  aveva  posti  addosso 
gli  occhi  alla  giovine  sposa  ,  mentre  tor- 
nava un  dì  sul  basso  da  Arcore  accom- 
pagnata da  due  altre  donne  ,  tra  le  quali 
spiccava  per  modestia  e  per  bellezza.  Un 
uomo  come  il  conte  Francesco  rotto  a  tutte 
le  incontinenze,  e  che  avvezzo  a  bazzicar 
con  femminacce,  s^era  formato  delle  donne 
il  più  umiliante  concetto,  pose  come  cosa 
già  fatta  il  trionfo  su  d^una  povera  lavo- 
ratrice che  5  secondo  lui,  doveva  lasciarsi 
facilmente  adescare  dai  donativi  e  dalle  pro- 
tezioni. E  intromise  persone  perchè  facessero 
buon'opera  presso  di  lei,  e  per  via  di  giri 
e  rigiri  la  conducessero  là  dov"egli  voleva. 
E  lo  stesso  conte  la  stava  spiando,  e  se 
usciva  per  istrade  sviate  le  si  faceva  ap- 
presso, e  dopo  datole  il  buon  dì,  la  met- 
teva su  discorsi  che  dapprima  correvano 
lisci  e  senza  che  suscitassero  nessun  timore 
nel  cuore  della  donna  ;  ma  dopo  diveni- 
vano intralciati  ed  oscuri,  e  la   donna  non 
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voleva  e  non  poteva  più  prestarvi  orecchio, 
E  credette  dapprincipio  che  questo  incon- 
trarsi nel  signor  conte  fosse  un  caso,  ma 
poiché  soccorse  che  erano  passi  studiati  , 
Lucia  coglieva  sempre  qualche  ragionevole 
pretesto  per  evitare  di  dilungarsi  dalla  sua 
abitazione ,  e  se  pur  v'  era  indispensabil- 
mente costretta,  non  v'andava  mai  senza 
la   compagnia  di   qualche    donna    dabbene. 

Ma  quanto  più  Lucia  si  sforzava  d'op- 
porre alla  ribalderia  lo  spettacolo  seducente 
della  sua  virtù,  tanto  maggiormente  il  conte 
Francesco  se  ne  incapricciava  e  si  rendeva 
accanito  all'idea  che  un  uomo,  il  quale  aveva 
trionfato  colla  seduzione  dei  vezzi  o  colk 
forza  dell'oro  su  tante  donne  di  cospicua 
condizione,  dovesse  poi  vedere  i  suoi  doni 
e  le  sue  grazie  respinte  da  una  lavoratrice 
obbligata  a  cercarsi  i  guadagni  negli  assidui 
lavori,  e  che  altro  scudo  non  aveva,  tranne 
quello   della  propria   virtù. 

La  digressione  correrebbe  troppo  lunga: 
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a  malgrado  delle  giustificazioni  di  sopra 
espresse,  se  tentassi  dire  le  tante  brighe  ed 
astuzie  usate  dal  Secco  per  trar  questa 
sua  vittima  negli  agguati,  cose  tutte  nelle 
quali  un  romanziere  anche  di  non  troppo 
ricca  fantasia,  potrebbe  trovar  ampia  ma- 
teria di  racconto,  e  singolarmente  se  fosse 
uno  dei  novellieri  francesi  ,  i  quali  (parlo 
sempre  colle  debite  eccezioni  }  si  riscaldano 
tanto  più  nella  narrazione  ,  quanto  meno 
è  onesta  la  materia  che  han  per  le  mani. 
Io  dirò  solamente  come  dopo  tanti  lacci 
che  la  furfanteria  potente  aveva  teso  al- 
l'inerme virtù,  non  è  meraviglia  se  la  po- 
vera Lucia  ,  colomba  innocente  ,  dovette 
trovarsi  trascinata  fra  le  sozzure  del  conte 
e  de"*  suoi  molti  comprati.  Ma  alF  istante 
di  dover  soccombere,  essa  raccolse  gli  ul- 
timi suoi  sforzi,  e  giovata  dalla  mano  ài 
Dio  (  uso  questo  linguaggio  a  malgrado 
che  molti  lo  mettano  in  deriso  )  potè  op- 
porre un1  insuperabile   resistenza. 

Il  Baccelliere.  12      #. 
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11  conte  Francesco,  che  al  primo  aprirsi 
di  un  raggio  di  speranza  aveva  subito  can- 
tata vittoria,  imbestialì  quando  s*1  accorse 
che  il  trionfo  voleva  cangiarsi  in  una  scon- 
fitta ;  raddoppiò  gli  sforzi  con  una  per- 
severanza che  se  fosse  stata  adoperata  a 
buone  cose ,  avrebbe  pur  procurato  dei 
grandi  vantaggi  ;  ma  tutto  riuscì  vano,  e 
la  debole  femminella  potè  prostrare  Tor- 
goglio  d"1  uno  de*1  più  temuti  bravacci  di 
Lombardia. 

Tanto  abbattimento  rese  cieco  il  ribal- 
do :  e  in  quella  sua  cecità  si  trasse  il  pu- 
gnale da  lato,  lo  fece  brillare  sugli  occhi 
della  sua  oppressa ,  che  rinvigorita  nella 
confidenza  del  cielo,  sorrise  ironicamente 
a  queir  atto  ;  e  colse  con  una  pugnalata 
nel  cuore  l'onore  d'W  martirio  con  tanta 
fatica    guadagnato. 

Un  delitto  di  tale  enormità  riempì  di 
orrore  tutto  il  paese  e  le  terre  circonvi- 
cine  e    Monza    e    Milano,  e  una   voce   con- 
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corde  invocava  dal  Senato  e  da  Sua  Ec- 
cellenza un  provvedimento  a  un  casti- 
go. Il  Senato  in  tutto  suo  comodo  venne 
fuori  di  nuovo  con  una  di  quelle  sue  il- 
lusorie punizioni,  la  quale  aveva  per  iscopo 
di  bandire  il  conte  Francesco  Secco  dalla 
città  e  dallo  stato  di  Milano  ;  di  dichia- 
rarlo decaduto  dai  suoi  titoli  ed  onori  y 
di  condannarlo  in  contumacia  alla  morte  , 
e  di  promettere  un  premio  in  denaro  a 
chi  lo  consegnasse  se  non  vivo  almeno 
morto. 

Ma  ora  che  dei  delitti  di  costui,  o  al- 
meno di  quello  che  fa  coi  casi  nostri  , 
perchè  a  ridirli  tutti  ci  vorrebbe  un  buon 
volume  in  ottavo,  voi  lettori  siete  discre- 
tamente informati,  rientreremo  nella  viaprin- 
cipale  per  riprendere  il  filo   del  racconto. 

Uno  degli  arrestati  con  Casimiro  era  Ste- 
fano Garbasino,  il  più  arrischiato  bravaccio 
del  conte  Francesco,  e  che  era  stato  in- 
sieme con  costui,   bandito  per   gli    eccessi 
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seguiti  nella  persona  di  Lucia  Vertemate 
moglie  che  fu  di  Giovan  Battista  Piacenza 
commessi  dal  Secco  e  dai  suoi  comprati 
Ho  ratio  Gadio,  Gio.  Battista  Lauro,  Ste- 
fano Garbasino  ,  Cristoforo  Casloldo  e 
Carf  Antonio  Barceffo,  i  quali  tutti  erano 
stati  condannati  alla  morte  con  concessione 
di  S.  Eccellenza,  che  qualunque  consegnerà 
vivo  ò  ammazzerà  alcuno  di  essi  oltre  il 
premio  pecuniario  di  cinquecento  scudi 
promessi  nelle  gride  ,  possa  liberare  due 
ba uditi  per  qual  si  voglia  caso,  fuorché 
gli  eccettuati  in  questa  grida  (1).  Il  conte 
Francesco  Secco  appena  intese  1'  arresto 
del  suo  compagno  ,  mostrando  in  mezzo 
ai  suoi  delitti  più  fedeltà  d1  amicizia^  che 
non  sogliono  molti  galantuomini  in  mezzo 
alle  loro  virtù  ,  non  si  diede  più  requie  , 
ma  da  Vimercate  dove  egli  stava,  a  dispetto 
di  tutte  le  gride,  precipitò  a  Milano,  donde 

(1)  Grida  del   io  marzo  i6o3. 


tfgfè    209    &&> 

era  sbandito  ,  e  ritiratosi  presso  non  so 
che  suo  amico  fedelissimo  ,  fece  trattative 
solenni  per  la  liberazione  del  Garbasino  , 
dichiarandosi  pronto  a  qualunque  spesa  , 
purché  potesse  salvarlo. 

La  cosa  era  difficile  assai  più  di  quello 
che  a  tutta  prima  il  conte  Francesco  non 
si  fosse  ideato,  ma  gli  ostacoli  non  erano 
però  mai  tali  da  arrestarlo  su  <T  una  via 
che  egli  aveva  intenzione  di  percorrere 
intiera. 

— -  Ci  sono  delle  difficoltà  8  gli  disse 
quel  tal  amico  nel  dargli  relazione  di  quanto 
erasi  fatto  per  la   sua   causa. 

—  Ebbene  si  raddoppino  le  cure  \  non 
basta  quel  che  ho  promesso  ?  si  duplichi, 
si  triplichi,  ma  la  cosa  deve  essere  fatta  , 
fa   deve    essere  propria  fatta.   — 

Intanto  Francesco  dicendo  così,  sapeva 
di  parlar  con  uno  che  gli  poteva  dar  man 
forte  e  che  quel  che  voleva  voleva  .  .  .  ba- 
stava soltanto  che  gli  fossero  unte  le  mani. 
//  Baccelliere,  12* 
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Quando   dunque   costui   conobbe   che     del- 
Folio   ce   iV  era   a  sufficienza,  allora  rispose  : 

—  Ebbene,  non  si  dica  mai  che  io  non 
abbia  potuto  spuntare  un  impegno  in  cui 
mi  son  messo  ;  domani  ,  signor  Conte.,  ne 
vedrà   l'esito. 

—  Tristo  chi  manca  —  replicò  il  conte 
Francesco  nell'atto  di  sporgere  a  quell'al- 
tro la  destra. 

Chi  avrebbe  mai  detto  che  questa  se- 
greta convenzione  dovesse  influire  grande- 
mente  anche  su   Casimiro! 

La  sera  che  era  destinata  per  questo  tra- 
fugamento, il  nostro  povero  baccelliere,  di- 
giuno quasi  affatto  per  pia  giorni ,  e  per 
giunta  colle  ossa  tutte  maccate  e  scomposte 
dai  tratti  della  tortura,  era  stato  gittato  in 
quel  suo  forno  come  corpo  morto  ,  e  non 
potendo  in  ver  un  modo  trovar  un  po'*  di 
agio  alle  sue  membra,  mandava  de"  gemiti 
che  avrebbero  passato  un  cuore  anche  più 
duro,  se  è  possibile,  di  quello  de1  carcerieri. 
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Pertanto  il  capo  custode,  dopo  avergli  in- 
timato replicatamente  che  si  quietasse,  uden- 
dolo piangere  e  supplicar  compassione,  non 
potè  resistere  alla  tentazione  di  fare  un'o- 
pera di  carità,  e  toltolo  quasi  sulle  spalle, 
lo  portò  in  un'altra  prigione,  dove  stava  ap- 
punto il  Garbasino,  e  che  era  un  tal  pò1  più 
larga  e  meno  soffocata.  E  perchè  gli  ordini 
proibivano,  che  gli  arrestati  comunicassero 
ira  di  loro,  prima  di  trascinar  Casimiro  in 
questa  nuova  abitazione  n'aveva  fatto  uscire 
l'antico  abitatore,  il  Garbasino  ;  mettendolo 
sotto  chiavi  in  un'altra  cameretta  poco  di- 
stante. Questo  però  era  un  atto  tutto  ar- 
bitrario, che  il  custode,  come  capo  de'car- 
cerieri,  poteva  fare  senza  parteciparlo  a'suoi 
dipendenti.  Laonde  questo  scambio  di  pri- 
gione è  necessario  a  dirsi,  e  anzi  a  ritenersi 
a  mente,  per  poter  intendere  bene  le  po- 
che vicende  che  ci  rimangono  ancora  a  com- 
pimento delle  avventure  5  non  erasi  av- 
vertito  da   quello    che  importava  lo  sapesse 
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più  degli  altri,  ed  era  uno  de'carcerieri  che 
aveva  la  bella  virtù  di  non  far  mai  T  osti- 
nato contro  le  grazie  e  i  vezzi  dell'  oro. 
À  costui,  essendo  venuto  quel  tale  che 
teneva  in  sua  casa  il  conte  Francesco  Secco, 
con  un  giro  di  parole  artificiosamente  lo 
andò  tastando,  appostando  in  tutte  le  guise, 
per  cui  dopo  aver  girato  lungamente  attorno 9 
lo  fece  imbroccare,  gli  die  di  tiro  e  Tuc- 
cello  cadde  ubbidiente,  ubbidientissimo  ai 
suoi   comandi. 

—  Ma  si  ricordi^  signore,  che  ci  va  della 
mia   pelle  !    — 

L'altro  per  tutta  risposta  gli  fece  suonare 
alle  orecchie  i  cinquanta  zecchini  che  gli 
aveva  promesso,  e  quel  suono  magico  ,  in- 
cantevole, seducente,  sortì  più  effetto,  che 
qualunque  eloquentissima  parlata  avesse  po- 
tuto tenere. 

—  Amezzanottesenza  dubbio,  —  aggiunse 
il  birro,  e  appena  dette  queste  parole  sgui- 
sciò ,  perchè   in     quella     soprarrivava   quel 
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tal  custode,   e   c'era    tutto    l'impegno    che 
non   sentisse. 

A  mezzanotte  Casimiro  dormiva  un  sonno 
pieno  di  agitazioni  e  di  spaventi,  pieno -di 
torture  e  di  capestri  -,  gli  stavano  dinanzi 
le  figure  del  capitano  e  del  notajo;  era 
il  suo  spirito  in  un  eccesso  di  delirio.  Quan- 
do sente  scuotersi  leggermente,  ed  egli  so- 
gnando che  fosse  il  tocco  del  boja,  tentò 
mandare  un  grido.  Ma  l'altro  ,  che  senza 
bisogno  di  dirlo,  era  il  carceriere  guada- 
gnato, fu  pronto  con  un  panno  a  turargli 
la   bocca. 

—  Vengo  per  liberarvi,  seguitemi. 

—  Chi  siete  voi  ?  domandò  Casimiro  con 
crudele  diffidenza. 

-•*■  Lo  saprete  fra  poco,  seguitemi.  — 
A  questa  specie  d'intimazione  sommessa., 
Casimiro  balzò  dal  tavolato,  su  cui  stava 
sdrajone  ,  si  vestì  in  fretta  ,  e  senza  pro- 
ferir parola,  con  un  battito  acceleratissinio, 
del  sangue   e    del  cuore  ,    afferrò   la    maUQ 


che  quell'uomo  misterioso  gli  aveva  stesa, 
e  zitto  zitto  in  punta  di  piedi  varcò  la 
soglia  tremenda  della  sua  sciagurata  pri- 
gione. 

Difficilmente  si  potrebbe  descrivere  lo 
stato  di  Casimiro  in  quel  momento  ^  se 
più  la  speranza  o  il  timore  Tagliasse,  se 
egli  numerasse  quei  passi  per  contarne 
tanti  meno,  che  lo  allontanassero  dalla  li- 
bertà o  dalla  morte.  Così  a  tacite  pedate 
ritenendo  amiche  il  respiro  ,  cercando  di 
vincere  il  tentenno,  s'avviò  muro  muro  bran- 
colone ,  temendo  ad  ogni  fruscio  di  panni 
d'essere  sorpreso,  o  ad  ogni  nuovo  passo  di 
cadere  in  qualche  inesorabile  trabocchello. 
E  intanto  le  sue  labbra  non  cessavano 
di  chiedere  a  Dio  mercede  de1  suoi  pec- 
cati j  e  la  sola  anche  lontanissima  spe- 
ranza che  quella  liberazione  fosse  vera  3 
e  che  fra  pochi  momenti  egli  potesse  cor- 
rere a  mettersi  al  sicuro  ,  sostituendo  ai- 
Torrida  idea  d'un  capestro,  una  vita    quieta 
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e  pacata,  e  allo  squallore  muto  e  soffo- 
cante d'una  prigione  una  camera  venti- 
lata, guernita,  illuminata,  era  un'idea  così 
leggiadra  e  seducente,  che  bastava  a  ria- 
nimare la  sua  lena  indebolita.  Allora  rin- 
francato alquanto,  procedeva  con  più  sicu- 
rezza ,  si  faceva  meno  cauto  dei  pericoli 
che  lo  circondavano,  cosicché  il  carceriere 
fu  obbligato  susurrargli  ali  orecchio:  —  Fate 
adagio  ,   se   vi   è   cara   la   vita  !  — 

Dopo  essere  passato  così  per  queir  oscu- 
rità, il  carceriere  svolse  pian  piano  la,  chiave 
in  una  toppa,  e  aperto  un  usciuolo,  Ca- 
simiro sentì  venirsi  incontro  un  soave  alito 
di  libertà  ,  che  fece  un  grazioso  e  pic- 
cante contrasto  coiraria  soffocante  e  grave 
della  sua  prigione.  E  mandò  un  respiro 
largo  e  prolungato,  come  se  gli  fosse  tolto 
via  dal  petto  un  gran  peso  ;  rivide  il  cielo 
seminato  di  stelle,  sentì  ancora  i  rumori 
della  natura  animata,  e  preso  d^  una  inef- 
fabile gioja,  non  pojè  ritenere  alcune  la- 
grime   che    gli  sgorgavano  dal  cuore» 
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—  A  cavallo  subito  !  e  andiamo  ,  disse 
la  voce  sommessa  d*1  un  uomo  che  lo  atten- 
deva allo  sbocco  della  prigione  \  e  che  lasciò 
scappare  una  borsa  nelle  mani  del  carceriere. 

—  Grazie,  rispose  questi,  e  buon  viag- 
gio !  — 

LTaltro  montò  a  cavallo,  Casimiro  fece 
lo  stesso  e  cosi  di  trotto  procedettero  fino 
alla  porta  Orientale  in  aria  di  brava  gente, 
che  s'accinga  ad  una  giterella.  Fuori  ap- 
pena dalla  porta  ,  allentarono  le  briglie  . 
diedero  degli  sproni  nelle  pancie  delle  ca- 
valcature, e  di  carriera  s ''allontanarono  dalla 
città.  Non  v'era  pur  raggio  di  luna,  ben- 
ché il  cielo  limpidissimo,  e  questo  impediva 
che  i  due  frettolosi  viaggiatori  potessero 
ravvisarsi  fra  di  loro.  Così  camminarono  fino 
presso  a  Gorgonzola,  ma  Casimiro  era  orribil- 
mente sfinito  dai  disagi  e  dalle  lunghe  ama- 
rezze, di  modo  che  appena  poteva  seguitare 
il  suo  compagno,  il  quale  veniva  perciò  a  tro- 
varsi sempre  a  una  discreta  distanza  da  esso. 
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Finalmente  cominciò  a  rallentarsi  tanfo 
che  il  compagno,  il  quale  di  quando  in  quando 
si  rivolgeva  indietro,  a  quel  po'1  di  chiaro  che 
principiava  a  diradare  le  tenebre  ,  veden- 
dolo rimasto  in  lontananza,  tornò  verso  lui 
con  gran  sollecitudine  facendogli  atti  di  ma- 
nifesta impazienza  e  segni  che  accelerasse* 
E    quando   fu    alla   necessaria  vicinanza  : 

—  Andiamo!  andiamo!  riposeremo  nella 
repubblica  di  San  Marco.  Qui  la  terra  ci 
scotta   sotto   i   piedi.   — 

Ma  appena  proferite  queste  parole,  quello 
sconosciuto  s^arrestò  in  aria  di  sorpresa  e 
sbarratando  gii  occhi  in  faccia  a  Casimiro 
che  non  ne  sapeva  la  ragione  ,  urlò  con 
atto    di   rabbia.  % 

—  Chi    siete   voi  ? 

—  Casimiro    Cortesella  ! 

—  E    come    vi  trovate  in  questo  luogo  ? 

—  Noi-  so  \  fui  cavato   di   prigione  e  mi 
condussi   in    questo    sito    seguendo    le    pe 
date  ,di   vossignoria. 

//  Baccelliere»  *3 
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■ —   Ah  traditore  !  tu  mi  renderai    conto 
di  quesf  azione  !  Il   Garbasino,   dov**  è  ? 

—  Io   noi  so  ,    io    non  conosco  il    Gar- 
basino   io  !   — 

Nella  mente  di  quel  mandato  di  Fran- 
cesco Secco,  era  balenata  un'idea  spaven- 
tosa, che  il  carceriere  fosse  stato  un  tra- 
ditore, e  costui  che  lo  aveva  fin  qui  in- 
seguito non  avesse  avuto  altro  disegno  che 
di  scoprire  se  quel  mandato  andasse  a  ripa- 
rarsi in  qualche  nascondiglio  di  ribaldi,  per 
dar  la  caccia  anche  a  questi,  come  già  a  quelli 
che  si  erano  rifuggiti  sui  confini  della  Brian- 
za.  Né  vide  altra  maniera  di  togliere  di  mezzo 
il  pericolo,  se  non  estinguendo  la  vita  di 
questo  suo  persecutore.  E  in  un  eccesso  di 
furore,  messo  mano  a  un  pugnaletto,  che 
teneva  nascosto  nella  sella  ,  a  precipi- 
zio s-*  avventò  contro  il  suo  avversario  , 
che  mal  preparato  com^  era  ,  sarebbe  ca- 
duto di  quel  colpo,  se  Teccesso  della  rabbia 
del  ribaldo  non  avesse  fatta  ruotar  la  punta 
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dei  pugnale,  inavvertitamente,  in  un  orec- 
chio del  cavallo  di  Casimiro,  che  dando 
uno  scambietto ,  salvò  il  suo  cavalcatore  , 
e  come  cacciato  dalf  estro  guadagnò  un  seri- 
tieruolo  e  via  via  con  tutto  il  precipizio  d'un 
cavallo  sbrigliato. 

Casimiro  si  tenne  alla  sella  finche  potè, 
finalmente  rottasi  una  cinghia  ei  cadde  col- 
T  arcione  e  colle  bardature ,  senza  però 
farsi  male  di  sorta  ,  intanto  che  la  bestia 
continuò    il   suo   cammino. 

Questa  caduta  avveniva  dinanzi  a  un  ro- 
mitaggio isolato,  sulla  soglia  del  quale  stava 
seduto  un  anacoreta  tutto  assorto  nella  con- 
templazione del  cielo  e  della  natura.  Era 
coperto  d\in  ruvido  sajo  color  marrone  , 
coi  piedi  nudi,  tranne  i  consueti  sandali, 
mostrava  una  faccia  pallida  e  smunta  ,  la 
quale  finiva  in  una  lunga  barba  grigia  che 
gli   discendeva   sul  petto. 

—  Da  molto  tempo  questo  uomo  si  era 
tolto    al    secolo   e    T  avevano    costretto    o 
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invogliato  a  uà  tale  esiglio  certe  differente 
avute  coi  suoi  parenti,  come  dicevano  ta- 
luni, o  certi  contrasti  dimore,  come  asse- 
rivano altri.  Sia  comunque  la  cosa ,  il 
irate  non  era  sempre  stato  frate  ,  ma  a! 
pari  di  quel  Cristoforo  su  cui  Manzoni  ha 
gittata  tanta  luce,  aveva  avute  le  sue  vi- 
cende clamorose  nel  mondo,  e  le-  sue  mani 
non  erano  sempre  state  pure  di  vendetta 
e   di  sangue. 

Innanzi  però  che  lo  colpisse  alcuna  delie 
punizioni  legali  ,  lasciata  Milano  sua  pa- 
tria ,  erasi  ricoverato  nel  convento  di 
S.  Bernardino  a  Caravaggio  ,  dove  fece 
il  noviziato  e  fu  assunto  al  sacerdozio  , 
col  nome   di  padre  Bonaventura. 

Prima  che  il  nuovo  ospite  venisse  ad  oc- 
cupare la  sua  cella,  era  precorsa  in  questo 
convento  fama  sfavorevolissima  di  lui  ;  che 
lo  diceva  uomo  manesco  ,  accattabrighe  , 
imbroglione  ,  onde  iì  padre  guardiano  gli 
applicò ,    subito    venuto  5    severi    ordini   e 
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feroci  mortificazioni  per  metterlo  alla  prova, 
spiando  accortamente  se  air  udire  quelle 
intemerate  e  questi  dispotici  comandi,  il 
colore  e  i  lineamenti  del  suo  volto  subis- 
sero qualche  alterazione.  Ma  il  novizio 
udiva  e  tollerava  tutto  con  una  singolare 
rassegnazione,  da  far  meravigliare,  non  che 
i  frali,  lo  stesso  guardiano,  che  ebbe  una 
volta  a  dichiarare  ingenuamente  —  Io  non 
saprei   fare   altrettanto.   — 

Compiuto  dunque  così  eroicamente  il 
burrascoso  anno  del  noviziato,  e  posto  al 
livello  degli  altri  compagni  ,  padre  Bo- 
naventura si  distinse  su  di  essi  per  zelo 
di  religione  e  di  pietà  ;  per  ubbidienza 
la  più  cieca  a1  suoi  superiori  ,  diventando 
il  modello  della  comunità  e  f  elogio  di 
tutto  il  paese.  E  soprattutto  i  peccatori 
andavano  in  cerca  di  lui  ,  lusingati  da 
quella  carità  con  cui  gli  accoglieva  e  li 
riduceva  al  cammino  d'onde  si  erano  sviati; 
portar  consolazione  al  letto  dei  moribondi, 
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accomodare  dissidii  domestici  ;  sostenere  i 
deboli  ;  tanto  più  se  l'oppressore  era  po- 
tente ;  spiegare  assiduamente  la  parola  dei 
vangelo  e  i  precetti  della  dottrina  catto- 
lica; far  moltissimo  e  dir  nulla  di  sé:  su- 
perar ogni  altro  in  virtù  e  credersi  a  tutti 
inferiore  ;  ricambiare  con  cortesia  una  pa- 
rola che  ricevesse  sgarbata;  era  quello  di 
più  consueto  che  padre  Bonaventura  faceva 
in  pubblico;  serbando  la  preghiera,  le  mor- 
tificazioni ,  i  digiuni  neir  interno  del  con- 
vento,  e   della   cella. 

In  questo  modo  era  benvoluto  in  gene- 
rale da  suoi  confratelli  ;  ma  come  avviene 
in  simili  circostanze  non  mancava,  (  il  suo 
Giuda  ce  dappertutto)  non  mancava^  dico, 
nel  convento  stesso  qualcheduno,  il  quale 
andava  susurrando  sullo  zelo  di  quest'uomo; 
che  in  Paradiso  si  può  salire  senza  tante 
apparenze  ;  che  tutti  gli  eccessi  sono  vi- 
ziosi ;  che  il  voler  rinunziare  ad  ogni  cosa 
che   appena    sappia    di  ghiotto    è   lo    stesso 
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che  rifiutare  i  doni  di  tante  buone  cose 
che  Dio  ci  ha  compartito  ;  che  il  voler  ri- 
nunziare ai  pacifici  ozii  della  vita  comoda 
per  tribolar  sempre  fra  le  altrui  questioni 
è  da  uomo  inquieto  e  non  curante  del  pro- 
prio ben  essere,  e  via  via  con  tanf  altre 
di  quelle  sottili  arguzie,  colle  quali  cerchiamo 
di  interpretar  in  male  le  intenzioni  di  co- 
loro de1  quali  non  possiamo  incolpare  le 
azioni.  E  ci  fu  uno  dei  frati  che  un  di 
sentendo  in  refettorio  lodar  le  virtù  di  Bo- 
naventura : 

—  Gli  è  buono  davvero,  disse;    ma  .  .  . 

—  Ma  che  ?  soggiunse  un  altro  che  si 
disponeva  a  far  le  parti  di  difensore. 

—  Ma,  non  potrebbe  essere  che  il  suo 
zelo  non  fosse  diretto  ad  altro  ,  se  non 
ad  accusar  noi  che  siamo  meno  zelanti  e 
che  meno  di  lui  ci  diamo  attorno  agli  affari 
degli  altri  ? 

—  Sia  quel  che  si  vuole  ,  riprese  il 
difensore }    ma    padre     Bonaventura    è    il 
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modello  dei  frati,  e  non  ci  vuole  che  una 
malignità  raffinata  per  trovar  del  male  in 
questo  suo  far  bene. 

La  parola  di  malignità  fece  montar  la 
senape  al  naso  dell'accusatore,  e  cominciava 
a  rispondere  qualche  cosa  di  aspro,  quando 
il  guardiano  nella  sua  prudenza  troncò  la 
«mistione  colf  imperioso  silentium  ,  parola 
tanto  efficace  singolarmente  fra  le  comunità 
di  qualunque   natura  sian  esse. 

Fra  Bonaventura  non  so  poi  per  quali 
motivi  ebbe  ordine  dal  generale  di  recarsi  nel 
convento  dei  cappuccini  di  Milano  :  dove 
isostenne  le  parti  di  guardiano,  finalmente, 
non  so  se  per  sua  domanda,  o  per  altre 
ragioni,  fu  mandato  a  custodire  il  romitorio, 
presso  il  quale  fece  quel  solenne  capitom- 
bolo il  protagonista  del  mio  racconto  ,  il 
quale  mi  vorrà  perdonare,  se  Tho  lasciato 
là  sul  terreno  fino  a  tanto  che  non  ebbi  fatto 
conoscere  in  compendio  le  vicende  del  su* 
liberatore. 
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Come  dunque  il  buon -eremita  Io  vide 
appena  cader  a  terra,  si  levò  dalle  sue  con- 
templazioni,  e  trattosi  sollecitamente  a  luì, 
Tajutò  a  rialzarsi,  gli  rese  ogni  sollecitudine, 
e  lo  trasse  indolenzito  a  sedere  su  d'un 
deschetto    di   legno   nella   sua   povera   cella. 

—  Buon  padre,  disse  Casimiro,  a  cui  lo 
stordimento  della  caduta  aveva  momentanea- 
mente tolto  fuso  dei  sensi,  dove  sono? 
e    come    mi  trovo   in   questo    luogo  ? 

—  Nelle  braccia  d**  un  amico  ,  rispose 
con  amorevolezza  il  frate,  e  gli  raccontò  bre- 
vemente  T  occorso. 

Casimiro,  riordinate  le  xsue  idee  ,  gettò 
uno  sguardo  intorno  a  quella  devota  cel- 
letta,  e  veduto  il  letticciuolo  ,  la  candela 
benedetta  ,  V  ulivo,  il  zaino,  il  cilicio  ,  il 
teschio  ,  il  Cristo  e  gli  altri  indizi  di 
povertà  e  di  penitenza,  domandò  di  nuovo 
dove    fosse. 

—  JNella  cella  di  padre  Bonaventura  da 
Milano.   — 

//  Baccelliere,  i3* 
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À  questo  nome  Casimiro  si  trasse  in 
piedi  e  poi  si  curvò  baciando  rispettosa- 
mente la  mano  d'un  uomo  che  aveva  sparsa 
tanta  fama  di  sua  santità,  ammirata  anche 
da  coloro,  che,  come  Casimiro,  si  brigavano 
di  tutt'altro  che  d'opere  devote,  e  di  santità 
di   azioni. 

—  Buon  padre  !  oh  in  qual  luogo  di 
paradiso  io  mi  trovo  !  ma  ella  non  sa  per 
quali  vie  di  patimenti  sono  arrivato  in 
questo  sito  di  salvezza  ,  Iddio  forse  mi 
aveva  serbato  questo  cammino  di  deso- 
lazione per  ricondurmi  finalmente  in  quella 
pace  che  la  sola  virtù  può  concedere.  — 
E  qui  proseguì  raccontando  minutamente 
tutti  i  guai  e  tutte  le  tribolazioni  per  cui 
era  passato. 

Il  frate  al  nome  del  Beltramoli  si  scos- 
se, ma  non  lasciò  che  s'  interrompesse  la 
narrazione,  se  non  che  quando  Casimiro 
ebbe  finito   il    suo    racconto. 

—  Figlio,    disse   l'anacoreta,  guai    a    te 
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se  hai  contaminata  cF  una  sola  menzogna 
questa  cella  di  pace  e  di  preghiera.  E  dura 
e  disastrosa  la  via  per  cui  sei  passato;  è 
sdegnata  ia  Giustizia  contro  di  te,  ma  pre- 
ghiamo insieme  che  il  futuro  sia  migliore 
del  presente.  Tu  rimarrai  in  questo  asilo 
fino  a  tanto  che  non  saranno  tolti  tutti 
i  pericoli  \  io  avrò  mezzo  che  la  tua  in- 
nocenza sia  conosciuta,  e  che  i  tuoi  av- 
versarli medesimi  la  confessino,  purché  tu 
mi  assicuri  che  non  conserverai  per  essi  il 
più    piccolo    rancore.  — 

Casimiro  promise  tutto,  e  stringendo  e 
baciando  la  mano  del  frate,  significava  cogli 
atti  più  che  colle  parole  la  forza  della  sua 
commozione.  Pregarono  insieme  appiedi  di 
quel  Cristo  che  non  rigetta  mai  le  pre- 
ghiere ;  dopo  di  che  il  frate,  tolti  da  un 
suo  stipetto  un  tozzo  di  pane  e  mal  con- 
diti legumi  ,  li  pose  sul  desco  di  legno  , 
e  insieme  se  ne  cibarono  parlando  di  virtù 
e  di  perdono. 
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Quella  vita  durò  quattro  giorni  ,  passati 
i  quali  una  mattina  sulF  alba  s1  intende  lo 
scalpito  d'un  cavallo.  Il  frate  corse  fuori, 
abbracciò  amorosamente  il  cavalcatore,  che 
prostrandogli  dinanzi  ,  gli  baciò  con  ri- 
verenza la   mano  : 

—  Nipote,  disse,  ti  ho  fatto  chiamare 
per  proporti  una  bella  azione,  un  azione 
che  ti  renderà  meritoria  la  vita  e  ti  aprirà 
l'adito  alle   gioje    del    cielo. 

—  Ve  ne  ringrazio,  buon  zio  ,  rispose 
il  giovane,  e  tutto  quello  che  mi  viene  dalle 
vostre  mani  sarà  sempre  la  più  cara,  la  più 
dolce   delle  mie   soddisfazioni. 

— ■  Saresti  pronto  a  perdonare  a  un  tuo 
nemico  ? 

- —   Prontissimo. 

—  Ad    ajutarlo  potendo? 

—  Ma  io  non  capisco  che  cosa  chiedia 
te:  spiegatevi    meglio. 

—  Ti  domando  niente  più  di  quello  che 
chiederei    da    chiunque     altro  che     sapessi 
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aver  degli  odii  sul  cuore.  Me  lo    prometta 
dunque? 

—  Ve  lo  prometto. 

—  Che  il  cielo  te  ne  ricompensi  !  E 
saresti  pronto  a  convenire  altresì  che  i  torti 
delF  offeso  sono  tuoi  ?  — 

—  A  tale  domanda,  il  Beltramoli,  che 
era  appunto  il  nuovo  venuto,,  e  che  per 
parte  di  madre  era  nipote  del  romito,  re- 
stò perplesso,  ma  V  altro  per  toglierlo  da 
quello  stato   di  dubbio  : 

—  Nipote  ,  gli  disse  ,  ascoltami  e  deci- 
derai. Vi  è  una  persona  oppressa,  sgraziata, 
in  pericoli  per  tua  cagione;  egli  avrà  avute 
le  sue  colpe,  ma  la  pena  che  ne  ricevette 
è  tutto  sproporzionata  alla  loro  gravezza. 
Nessuno  più  di  te  può  rimetterlo  nelle  gra- 
zie e  nei  diritti  che  egli  ha  perduto  :  E 
lo  farai?  e  darai  al  tuo  zio  tanta  conso- 
lazione, prima  che  chiuda  gli  occhi  nel  sonno 
del  Signore  ?  Questa  riparazione  è  voluta 
lassù,   donde  scese   a   noi  il  gran   precetto 
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aon  solo  di  perdonare  ai  nemici  ,  ma  an- 
che di  beneficarli.  E  tu  lo  farai  ,   mio   fi- 
glio ?  mi  darai  un  tanto  conforto  ?  — 

L'austerità  del  viso,  la  commozione  della 
voce,  toccarono  il  cuore  del  Beltramoli,  che 
stringendola  destra   dell'uomo  venerabile: 

—  Farò,  quel    che  volete,    disse, 

—  Ebbene,  V  uomo  a  cui  devi  perdo- 
nare è  quel  Casimiro  ,  che  per  tuo  ri- 
guardo   è  caduto  in   tanta  sciagura. 

—  Ma  .  .  . 

—  Ma  egli  mi  ha  tutto  confessato,  v'è 
dell'imprudenza,  della  leggerezza*,  ma  non 
dei  delitto  ,  ed  egli  potrà  meglio  di  me 
metterti  al  fatto   d'ogni   cosa.  — 

A  questo  punto  i  due  narratori  entrarono 
nella  cella  ,  dove  Casimiro  li  accolse  con 
aria  impacciata  e  confusa,  e  sulle  prime  non 
ardiva  di  parlare,  ma  poi  animato  dalle  cor- 
tesie dell'eremita  e  dal  volto  del  Beltramoli, 
che  si  era  composto  in  calma,  narrò  le  sue 
vicende   con    quella    schiettezza     che    non 
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ispiace  neppure   ai  nemici,  e  che  persuade 
e    convince. 

Il  Beltramoli  restò  infatti  convinto  ;  si 
mostrò  dolente  assai  di  quella  parte  che 
egli  aveva  avuta  in  tante  tribolazioni  \  ab- 
bracciò più  volte  V  avversario  in  atto  di 
riconciliazione,  gli  promise  la  sua  amicizia, 
ma   poi   turbatosi    disse: 

—  Amico  !  la  Giustizia  è  in  traccia  di 
voi,  e  chi  vi  consegna  o  vivo  o  morto 
avrà  un  premio  di  cento  scudi,  e  di  più 
la  facoltà  di  liberare  due  banditi  >  di  caso 
graziabile.  La  grida  fu  appesa  jer  Faltro 
per  le  vie  di  Milano  e  non  fu  poca  la  mera- 
viglia che  n^ebbero  tutti  i  vostri  conoscenti. 

—  Dunque  non  potrò  rimanere  nello 
stato  di  Milano,  e  le  mie  disgrazie  fini- 
ranno col  mandarmi  esule  in  cerca  di  sicu- 
rezza e   di  vita?  — 

Il  Beltramoli  a  questa  domanda  affannosa 
non  sapeva  rispondere  con  parole  di  speran- 
za, mg  il  buon  frate  abbracciandolo  disse: 
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—  Ecco  quel  che  ti  resta  a  fare,  o  mio 
nipote,  tu  troverai  buoni  appoggi  per  com- 
provare T  innocenza  di  questo  sgraziato  ; 
tu  stesso  parlerai,  ti  presenterai  a  quanti 
possono  sostenerlo  ,  farai  quello  che  vor- 
resti fatto  per  te,  se  ti  trovassi  nelle  scia- 
gure di  quesfuomo,  senza  perdere  tempo, 
e  la  mia  benedizione  ti  accompagni  e  ti 
possa  dar  coraggio  nei  passi  difficili  ai  quali 
ti   conduci.   — 

Il  Beltramoli  commosso  ,  promise  che 
avrebbe  fatto  ;  baciò  la  mano  con  pro- 
fonda riverenza  a  quelfuomo  del  Signore, 
diede  un  bacio  in  viso  e  uno  stretto  ab- 
bracciamento a  Casimiro  \  si  accomiatò  da 
essi,  e  colla  celerità  con  cui  era  venuto  si 
ripose  in  viaggio.  Arrivato  a  Milano,  tenne 
la  promessa  ;  si  presentò  personalmente  al- 
l'Autorità ,  fece  parlare  uomini  di  vaglia, 
e  perorò  così  calorosamente  la  causa  del 
suo  protetto  ,  che  si  rividero  i  processi  , 
furono  interrogati  i  conoscenti    di  lui;  Maria 
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e  sua  madre,  Benvenuto  e  sua  moglie,  e 
in  fine  di  tutte  le  indagini  e  di  tutti  ì 
processi  fu  convenuto  che  egli  era  inno- 
cente, che  il  suo  maggior  delitto  era  quello 
d'essersi  lasciato  mettere  in  prigione.  Avreb- 
besi  dovuto  cancellare  il  bando  e  resti- 
tuire il  delinquente  negli  onori  e  nei  di- 
ritti di  prima  ;  ma  non  istava  bene  che  il 
Capitano  di  giustizia  e  il  notajo  Ripetta  des- 
sero così  pubblica  dichiarazione  del  rischio 
in  cui  erano  stali  di  mandar  un  innocente 
alle  forche;  né  Tavrebbe  voluto  il  Senato, 
e  neppur  Sua  Eccellenza  per  non  dar  ma- 
teria di  riscaldare  i  discorsi  a  quei  molti, 
che  già  cominciavano  a  susurrare  contro 
la  procedura  di  quei  tempi  e  sostenevano 
che  coi  maneggi  d'allora,  lutti  potevano  es- 
sere innocenti,  e  colla  tortura  tutti  dove- 
vano essere  rei  ;  e  che  perciò  si  dovesse 
abolire  una  barbarie  di  quella  fatta-,  susurri 
che  fecero  cacciar  molti  in  prigione  come 
sediziosi  prima  che   Beccaria  cogli    scritti  , 
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Giuseppe  II  colle  leggi,  non  avessero  ascol- 
tati   e    acquietati  così  giusti  lamenti. 

Per  evitare  dunque  ogni  pericolo,  il  Go- 
vernatore, il  Senato,  e  il  Capitano  si  com- 
binarono fra  di  loro,  e  trovarono  modo  di 
salvar  la  vita  delPaccusato  e  la  propria  re- 
putazione con  de1  mezzi  termini  espressi 
nelFatto  di  assoluzione.  E  sulle  prime  vo- 
leano  far  credere  che  Casimiro  fosse  stato 
rimandato  libero  ed  assolto  a  motivo  delle 
importanti  rivelazioni  da  lui  fatte  sul  conto 
degli  altri  arrestati  ;  ma  dopo  un  severo 
esame  di  coscienza,  Sua  Eccellenza  dis- 
se, che  era  soverchia  enormità  quella  di 
salvar  i  giorni  d'un  uomo  ,  per  poi  infa- 
marlo come  spia  per  tutto  il  resto  della 
vita,  e  il  capitano  e  i  senatori' trovarono 
giusto  questo  scrupolo  di  moralità.  Che 
cosa  fecero   dunque? 

Era  stato  arrestato  in  quei  dì  da  un 
contadino  un  tal  Giacomo  Pusterla  ,  sul 
quale  pendeva  la  condanna  di  morte,  con 
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largo  premio  a  chi  lo  pigliasse,  e  di  più 
col  diritto  di  liberare  due  banditi,  o  fug- 
gitivi. Il  Capitano  di  giustizia  suggerì  dunque 
alfarrestatore  del  Pusterla  che  fra  i  due 
da  liberarsi  nominasse  Casimiro- Cortesella, 
dicendogli  per  persuaderlo  più  facilmente, 
che  dal  liberato  medesimo  riceverebbe  un 
generoso  compenso.  Così  fu  fatto  e  il  nostro 
baccelliere  ottenne  la  sua  piena  permissione 
di  ritornare  di  loco  e  foco  a  Milano,  o  dove 
meglio  credesse,  e  di  riprendere  tutti  i  pri- 
vilegi che  i  sudditi  fedeli  hanno  diritto  di 
godere  negli   Stati   dei  loro    sovrani. 

Gli  altri  suoi  compagni  di  sventura  eb- 
bero una  sorte  ben  diversa,  poiché  con- 
dannati alla  morte,  subirono  tutti  il  pati- 
bolo in  uno  stesso  giorno  ;  provvidenza 
inutile,  esempio  senza  effetto,  perocché  i  de- 
litti, gli  assassinii,  le  uccisioni  sbandarono 
aumentando  di  modo,  che  ogni  momento  si 
dovevano  moltiplicare  le  gride,  e  non  si  era 
più  sicuri    nelle  case,   nelle  ville,  sulle  vie  j 
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stupri,    sacrilegi,  Uccisioni,  rapimenti,  erano 
latto    quello  che   avveniva   di  più  consueto 
in    quei   tempi    che  alcuni  nauseati  del  pre- 
sente,   o  mal  pratici  del  passato  continuano 
a   chiamare    tempi   felici    e   tempi    (T  oro- 
Ma  a  mostrare    di  che   oro  fossero   quei 
tempi ,    basta    leggere   gli   scritti    di    Pietro 
Verri,  i   Promessi    Sposi,  e  per   tacere  d'ai- 
tri  libri  cosiffatti,  basterebbe  dar  un'occhiata 
ai  molti  decreti  pubblicali  dai  Senato  d'al- 
lora  e  raccolti   in  volumi.   Là  si  vedono  gli 
abusi  di  ogni  maniera,  i  sacrilegi,  le  immon- 
dezze, le   oppressioni    considerate   e   ripro- 
vale in   quelle    gride.  E  confrontiamo  tutto 
ciò   coi  tempi  nostri  nei  quali,   se  il   cuore 
e  i  costumi  sono  forse  corrotti  come  allora, 
le    apparenze   almeno   sono   più  rispettate , 
quindi  gli  scandali  meno  propagati ,   meno 
efficaci. 

Il  Beltramoli  appena  ebbe  nelle  mani 
r  ordine  dell'egregio  Capitano  colla  con- 
ferma  del    Senato,    che  segnava  l'impunità 
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di  Casimiro,  abbandonò  Milano  e  corse  da 
lui  a  mostrarglielo  ,  e  non  è  a  dire  la 
gran  festa  che  egli  e  P  eremita  fecero,  e 
i  ringraziamenti  e  le  benedizioni  che  gli 
profersero.  I/eremita  li  congedò  tutto  com- 
mosso e  soddisfatto  della  sua  nobile  azione; 
li  confortò  con  santi  consigli;  li  pregò  di 
visitarlo  qualche  volta  nel  suo  ritiro,  ed 
essi  partirono  da  quel  luogo  sacro  colia 
più   affettuosa   commozione. 

Tornati  a  Milano,  furono  subito  cele- 
brate le  nozze  di  Maria  col  Beltramoli  ;  e 
Casimiro  v* assistette  ,  con  tacita  ma  pura 
invidia,  e  da  quel  momento  diventò  P  a- 
mico    più   sincero   del  Beltramoli. 

Né  egli  scapitò  nel  concetto  de*1  suoi 
amici  ,  ma  anzi  venne  a  guadagnare,  poi- 
ché i  patimenti  sofferti  e  Tessere  stato  com- 
preso nel  bando,  gli  aveva  dato  come  un  titolo 
di  riverenza  in  faccia  a  quei  cervelli  bizzarri, 
che  della  morale  d'un  uomo,  si  erano  fatto 
quella  bella  idea  che  abbiamo   veduto, 


CAPITOLO  XII 


Che  brevità  quest' è,  che  l'alma  priva 
Di  quella  inenarrabil   placidezza 
Con  cui  molce  chi  avvien  che  steso  scriva? 

Cos'è  quest'artefatta  stitichezza 

Di  dir  più  in  tre  parole  che  altri  in  venti? 
Non  lo  scarno,   il  polposo  fa  bellezza  .  .  . 

Che  moderni  !  che  razza  di  saputi  ! 
Voler  tutto  rifare^  andando   al  breve 
Spogliato  di  quei  fregi  a  noi  piaciuti  ! 
Alfieri.  /  Pedanti. 


Vuoile  parole  deirantecedente  capitolo  io 
terminava  la  mia  narrazione  ,  quando  un 
figliuoletto  vispo  e  voglioso  di  lettura,  che 
di  nascosto  leggeva  le  bozze  di  stampa  a 
mano  a  mano  che  passavano  dal  mio  stu- 
dio alla  stamperia  5  avendo  letto  in  fondo 
a   quel  periodo  la  parola  fine,  mi  si  trasse 
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dinanzi   e  mi  confessò  schiettamente  la  sua 
curiosità  puerile. 

—  Signore,  mi  disse  poi,  e  non  si  po- 
teva soddisfare  per  intiero  la  nostra  voglia 
di  conoscere  V  esito  di  tutti  i  personaggi 
che  hanno  parte  nel  suo  racconto  ? 

—  Caro  mio,  gli  risposi,  i  nostri  vecchi 
scrittori  narravano  diffatti  le  cose  giù  lar- 
ghe e  distese  com'erano  avvenute  ;  ma  ai 
dì  nostri  una  tal  maniera  di  dire  ristuc- 
cherebbe i  palati  degli  uomini  ,  volendosi 
che  la  fantasia  abbia  la  sua  parte*,  e  che 
ciascuno  dei  lettori  possa  indovinar  a  suo 
modo   quel  che  l'autore  ha  soppresso. 

— ■  E  quegli  che  non  sono  ancora  uo- 
mini, ma  fanciulli  come  me  ?  e  che  di  fan- 
tasia  ne  hanno  poca  come  tutti  i  pari  mìei? 

— -  Peggio  per  loro,  credetti  bene  di  ri- 
spondere 5  i  dotti  e  gli  uomini  non  debbono 
patire  in  grazia  degli  ignoranti  e  dei  bambini. 

—  Piano  ,  piano ,  signore  ,  riappiccò  il 
giovincello  ,  vossignoria   mi    ha    detto  più 
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Volte,  e  mi  pare  altresì  che  rabbia  stam- 
pato in  qualche  sito  :  che  ella  non  si  crede 
da  tanto  da  scrivere  per  quelli  che  sanno, 
ma  che  non  si  propone  di  parlare  ad  altri 
che  a  noi  poveri  ignoranti,  e  al  popolo  che 
ascolta  e  crede  senza  giudicare  troppo  per 
sottili  quel  che  gli  si  vuol  dar  ad  inten- 
dere. 

—  Gli   è   vero, 

—  E  che  gode  assai  più  se  vede  un  suo 
libro  per  le  mani  di  una  persona  rozza  , 
che  noh  in  quelle  d'un  uomo  assennato  e 
distinto. 

—  Verissimo, 

—  E  che  le  lodi  sono  tanto  più  care 
a  lei,  quanto  più  vengono  dal  basso,  per- 
chè allora  si  persuade  che  sono  sincere  , 
e   che*  il  popolo  fa  qualche  passo  innanzi. 

—  I/ho   detto   cento   volte! 

—  E  che  sarebbe  pur  contento  che  il 
volgo  più  basso,  avesse  a  dar  mano  a  dei 
buoni   libri,  affinchè   innamorandosi  del  leg- 
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gere,  avesse  a  smettere  a  poco  a  poco  molt£ 
cattive  abitudini-  farsi  più  mite  ne  suoi 
costumi,  più  dolce  nelle  sue  maniere,  più 
affezionato  alla  sua  famiglia,  ai  suoi  lavo- 
ri ,  più  tollerante  nella  sua  povertà  ,  più 
sommesso  nella  sua  ubbidienza  .  .  .  , 

—  Yero,  verissimo,   verississimo  ! 

—  Ebbene,  perchè  il  popolo  legga,  bi- 
sogna che  i  libri  siano  fatti  appositamente 
pel  popolo;  che  non  debbano  obbligarlo  a 
indovinare  quel  che  amerebbe  di  sapere  , 
a  veder  contorta,  contratta,  interrotta  quella 
narrazione  che  desidererebbe  trovar  liscia  e 
continuata.  Dunque  anche  vossignoria  dirci 
che  fine  fecero  il  Benvenuto  e  la  sua  Te- 
resa -,  frate  Bonav  ...   — 

Il  giovinetto  mi  parlava  con  tanta  buona 
grazia,  che  io  non  potei  resistere  alle  sue 
preghiere  ;  per  la  qual  cosa  interrompen- 
dogli il  suo  filo  cominciai  a  dirgli  che  mi 
domandasse  una  cosa  per  volta,  che  io  gli 
avrei  risposto,  e  chela  risposta  comunque 
//  Baccelliere.  i4 
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fosse,  l'avrei  attaccata  come  appendice  ai 
mio  racconto.  E  così  ho  fatto  5  laonde  se 
questo  libricciuolo  venisse  per  le  mani  di 
qualche  saputo  o  saputa  che  avessero  avuto 
la  pazienza  di  giungere  fino  a  queste  pa« 
role,  Io  depongano,  poiché  tutto  quel  che 
segue  non  è  per  essi  5  ma  è  fatto  unica- 
mente per  accontentare  un  innocente,  e  an- 
che, per  dir  la  cosa  netta  e  schietta,  per 
ridurre  il  volume  alle  proporzioni  volute 
dalF  editore.  Giacché  è  noto  che  in  cosif- 
fatti libri  non  bisogna  adattare  la  coper- 
tura allo  scritto,  ma  viceversa  lo  scritto  alla 
copertura  ;  imitandosi  il  belFesempio  di  co- 
loro che  tagliano  una  tela  dipinta  di  qua 
e  di  là  fino  a  tanto  che  essa  possa  accon- 
ciarsi alla  cornice  che  casualmente  si  tro- 
vano avere  per  casa. 

Benvenuto  dunque  e  sua  moglie  colpiti 
da  alcune  traversie  domestiche ,  furono 
obbligati  per  qualche  tempo  a  tollerare  delle 
durezze,  ma  colla  rassegnazione  le  resero 
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leggieri  da  sopportarsi.  Rifiorite  poi  le  loro 
faccende,  non  insuperbirono  mai,  e  lascia- 
rono che  del  dippiù  si  pascessero  gli  ospiti 
e  i  bisognosi.  Accasarono  gli  altri  loro  fi- 
gliuoli ;  e  li  videro  seguire  felicemente  l'e- 
sempio paterno,  prosperati  per  sopra  più  dal- 
l'5 abbondanza  e  da  inalterabile  concordia. 
Giunti  alla  più  tarda  vecchiaja,  pagarono 
alla  natura  Tindispensabile  tributo,  colfin- 
tervallo  d'un  qualche  mese  fra  loro  \  furono 
sepolti  vicini ,  dormendo  così  insieme  il 
sonno  che  succedeva  alla  vita  insieme  per- 
corsa, e  lasciando  quaggiù  belf  eredità  di 
affetti,  e  un  modello  che  per  molti  anni  dopo 
la  loro  morte  continuò  ad  essere  ricor- 
dato. 

—  E  frate   Bonaventura  ? 

—  Frate  Bonaventura  doveva  sopravvi- 
vere ancora  ventitré  anni  a  queste  turbo- 
lenze, e  giungere  fino  agli  ottantadue  della 
sua  vita,  sempre  contrassegnata  dalle  stesse 
virtù.    Corsa   anche  in  lontananza  la  fama 
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é\  quest'uomo,  cominciarono  i  pellegrinaggi 
alla  sua  cella,  e  ogni  dì  doveva  accogliere 
nuove  preghiere  di  povera  gente  venuta  da 
lontano  per  vederlo  ,  per  ricevere  la  sua 
benedizione,  depositarvi  anche  alcuni  do- 
nativi che  dispensavano  frate  Bonaventura 
della  questua,  e  dei  quali  serbava  per  se  la 
parte  più  grossolana,  e  destinava  la  migliore 
a  chi  veniva  elemosinando  al  suo  romitaggio. 
Ma  quella  vita  oscura  e  ritirata  gli  parve 
insopportabile  appena  intese  che  la  Lom- 
bardia era  stata  infetta  dalla  pestilenza. 
L1  aria  pura  del  suo  ricovero  gli  divenne 
come  mefitica,  la  solitudine  gli  fece  orrore, 
e  chiese  e  ottenne  di  correre  di  nuovo  in 
mezzo  del  mondo  ,  mentre  tant'altri  sfug- 
givano dal  mondo  a  nascondersi  nella  so- 
litudine. Cassano  ,  fra  le  terre  del  ducato 
Milanese  ,  fu  come  delle  prime  ad  essere 
infetta  dalla  pestilenza^  così  delle  più  bar- 
baramente trattate  \  sicché  in  pochi  giorni 
iterano  morti  più  centina] a  dubitanti,  e  con 
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essi  i  preti  che  li  avevano  confortati  in 
quel  tremendo  passaggio.  Non  v'erano  più 
becchini  ne  monatti  3  e  i  cadaveri  comin- 
ciavano a  lasciarsi  insepolti  per  le  case  e 
pel  lazzaretto  con  ribrezzo  e  con  maggior 
nocumento  della  rimasta  popolazione.  Frate 
Bonaventura  scelse  appunto  questo  sito  per 
compiere  la  sua  nobile  impresa,  e  non  ap- 
pena vi  giunse,  intrepidamente  scordandosi 
degli  ottantadue  anni  che  gli  curvavano  il 
dorso,  prese  la  vigoria  della  gioventù  più  ru- 
bizza, zelo  comune  allora  con  tutti  i  cappuc- 
cini, si  cacciò  in  mezzo  alla  pestilenza  pago 
di  poter  chiudere  i  suoi  giorni  in  ajuto 
dei  suoi  fratelli.  E  con  instancabile  assi- 
duità raccoglieva  i  cadaveri  e  li  seppelliva, 
correva  ai  moribondi  ministrando  loro  i 
conforti  del  corpo  e  quelli  dello  spirito  ; 
rimetteva  T  ordine  scompigliato  ,  induceva 
altri  ad  imitare  la  sua  costanza,  e  se  molti 
guadagnò  al  cielo,  non  furono  pochi  quelli 
a  cui  seppe  ridonare  la  salute  delle  membra. 
//  Baccelliere.  i/|* 
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Se  non  che  una  così  compiuta  dimen- 
ticanza di  se  medesimo  non  doveva  rima- 
nere senza  funeste  conseguenze.  Un  dì  frate 
Bonaventura  penando  d*  una  doglia  acuta 
sotto  un'ascella,  vi  portò  gii  occhi  e  vi  rav- 
visò un  gavocciolo  pavonazzo  che  poi  diventò 
oscuro,  poi  nero.  Conobbe  che  V  ora  della 
partenza  era  venuta  ^  diede  alcuni  ordini  in 
proposito,  commettendo  le  sue  incombenze 
ad  un  altro  giovine  cappuccino  che  da  qual- 
che giorno  era  venuto  a  coadjuvarlo.  E  non 
potendo  più  reggersi  si  gittò  su  poca  paglia, 
raccogliendo  i  pensieri  nel  Signore,  e  di  lì  a 
pochi  istanti  chiuse  gli  occhi  in  terra  per 
riaprirli  in  paradiso.  Fra  il  dolore  comune 
lutti  considerarono  questa  perdita  come  una 
sventura  privata,  e  quando  poi  il  morbo 
permise  di  nuovo  le  radunanze  7  quei  di 
Cassano  vollero  attestare  con  solenni  suf- 
fragi la  riconoscenza  per  tanto  beneficio,  e 
sul  luogo  dove  fu  sepolto  venne  posta  una 
lapida   che    fatta  italiana   direbbe  : 
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QUI    GIACE 

FRATE    BONAVENTURA    DA     MILANO 

CAPPUCCINO 

CHE    LA     SUA    VITA     OTTANTADUENNE 

DISPENSÒ  5     PRODIGÒ 

A    RISTORO    DEGLI    APPESTATI     CASSANESI 

MORENDO     DI    PESTE    IL     3     AGOSTO     l63l. 

PREGATE     E     IMITATE. 

Semplici  parole  ma  assai  più  eloquenti 
di  tante  pompose  iscrizioni,  che  promettono 
immortalità  a  tali,  il  cui  unico  merito  fu 
di  ravvolgersi  da  epicurei  fra  i  comodi  della 
vita,  e  di  prostrarsi  dinanzi  air  oro  collo 
stesso  ardore  con  cui  i  buoni  si  prostrano 
dinanzi  alla  virtù  e  al  Signore.  Ma  il  se- 
colo passato,  che  non  tenne  conto  veruno 
delle  modeste  celebrità  del  sacerdozio  e  del 
chiostro,  distrusse,  o  impiegò  ad  altro  uso 
questa  lapida,  che  invece  ai  dì  nostri  sa- 
rebbe molto  rispettata,  e  cancellò  così  an- 
che il  nome  d'W  uomo,  di  cui  sarei  ben 
fortunato  se  io  potessi  rinfrescare  in  qual- 
che modo  la  memoria  ;  perchè  queste   sono 
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appunto  le  reputazioni  più  verginali  di  cai 
amerei  che  il  popolo  custodisse  la  ricordanza. 

—  E  Casimiro?  mi  domandò  poi  a  questo 
punto  il  ragazzetto,  e  Casimiro  che  fin  fece? 

—  Di  Casimiro   ti  parlerò  un'altra  volta. 
— -   E  il  Belframoli   e  sua   moglie? 

—  Anche  di  costoro  un'altra  volta  ;  adesso 
mi  vengono  meno  la  voglia  ed  il  tempo.   — r 

Il  fanciullo  non  pareva  accontentarsi  a 
questa   mia  risoluzione. 

—  Ma  via,  gli  dissi,  non  mi  far  l'indiscreto; 
mi  riserbo  a  dirtelo  un'altra  volta,  e  te  lo  dirò. 

—  Senza   dubbio   dunque? 

—  Se  prometto  non  manco.  E  con  que- 
ste parole  acquietai  per  allora  la  curiosità 
fastidiosa  deir  interrogatore,  Che  soddisfatto 
della  promessa  se  ne  partì,  ed  io  mandai 
sollecitamente  al  tipografo  le  prove  di  stampa 
corrette  e  le  aggiunte  qui  fatte  •,  e  subito 
il  torchio  le  rese  immutabili.  Al  fanciullo  terrò 
la  parola  in  privato ,  e  voi,  o  cortesi  lettori, 
non  dovrete  più  infastidirvi  per  sua  cagione. 

FINE. 


ANNOTAZIONI 


IL   MONASTERO    DELLA    SIGNORA   DI  MONZA., 


Il  monastero  della  Signora  di  Momxa  ci- 
tato in  questo  racconto,  era  collocato  là  dove 
oggi  sorge  V  operosa  filatura  3  e  cereria 
Cernuschi  j  presso  la  chiesa  di  santa  Mar- 
gherita.  La  casa  dell3  Osio  stava  di  fronte 
alla  facciata  di  questo  ampio  edificio,  or 
tutto  rinnovato,  con  maestoso  disegno.  La 
colonna  eretta  sulle  ruine  di  quella  casa 
fu  atterrata,  perche  infamava  di  troppo  il 
monastero ,  ma  fu  serbato  l'ordine  del  Se- 
nato che  più  non  si  potesse  edificare  su 
quelt  area.  Un  fratello  dell'  Osio  comperò 
nel  1629  quella  spianata  e  la  vendette  ai 
Re  calcati. 


D.    PIETRO   ENRIQUEZ   DE    AZEVEDO 
CONTE   DI    FUENTES. 

Questo  spagnuo lo  frequentemente  citato 
nella  narrazione,  venne  al  governo  di  Mi- 
lano nel  1601:  e  restano  memorie  ancora 
del  suo  regime,  aperse  quella  che  dicesi 
Strada  Nuova  in  faccia  al  Pala\\o  di  Giu- 
stizia. Aveva  ideato  il  Naviglio  da  Mi- 
lano a  Pavia ,  ed  eresse  anche  quel  mo- 
numento fuori  di  Porta  Ticinese,  per  dirsi 
autore  di  questa  bell'opera,  ma  mori  prima 
che  al  lavoro  fosse  dato  mano.  Un  forte 
sul  lago  di  Como  reca  tuttora  il  suo  nome. 
Fu  de3  migliori  governatori  spagnuoli,  e 
spirò  nel  1610  fra  le  braccia  del  cardinal 
Federigo. 


LA   PESTE   DI    CASSANO. 

Essendo  passati  i  Lanzichenecchi  -per 
questa  terra  nel  settembre  1629,  vi  semi- 
narono, come  su  tutta  la  striscia  del  loro 
viaggio,  la  pestilenza. 

Il  podestà  di  questa  terra,  Giacomo  Fi- 
lippo Isolano,  fu  pronto  a  danne  avviso  al 
Tribunale  di  sanità  di  Milano,  che  vi  spedì 
il  vecchio  medico  Lodovico  Settala.  Vi  ar- 
rivarono pure  il  i4  novembre  1629  i  due 
delegati  sanitarii  Alessandro  Tadini  e  Gio- 
vanni Visconti,  e  seppero  essere  morte  di 
peste  la  fantesca  del  medico  di  Cassano  , 
e  un3  altra  donna  detta  la  Fraschina,  per 
avere  o  comperati  o  rubacchiati  de'  panni 
a  que3  soldati  j  e  subito  dopo  la  moglie  e 
1  figliuoli  del  medico  istesso  ,  e  tutte  le 
persone  che  usavano  in  sua  casa  ,  come 
pure  la  figliuola  e  il  genero  della  Fra- 
schina e  due  altre  donne  madre  e  figlia 
che  avevano  commerciato  con  questa.  Al- 
cune provvidenze  del  Tribunale  di  sanila  , 
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e  le  cure  di  Marco  Praia  da  Caravaggio, 
mandato  a  far  le  veci  del  medico  di  Cas- 
sano 3  uomo  sen%ci  sapere  e  senza  ze^°  ,  e 
le  limosine  e  altri  -provvedimenti  arresta- 
rono il  male.  Ma  passati  più  giorni  senza 
nuovi  casi,  un  tal  Giovan  Pelegatta  ,  ca- 
staido del  marchese  d'Adda,  incitò  la  po- 
polazione a  solennizzare  la  liberazione,  e 
per  ravvivar  la  festa  con  colpì  clamorosi 
imprudentemente  cavò  fuori  un  sacchetto 
di  polvere  che  aveva  comperato  dai  Lan- 
zichenecchi. Ma  a  mezzo  dei  colpi  3  cade 
a  terra  per  gran  travaglio  di  testa  j  re- 
cato a  letto  lascia  scorgere  sulle  coscie  i 
tremendi  gavoccioli  pestilenziali.  A  capo 
di  quattro  giorni  muore  legando  tutto  il 
suo  alla  Confraternita  di  Cassano j  ma  la 
sua  imprudenza  costò  la  vita  a  centinaia 
de'suoì  conterranei,  tanto  che  quella  terra 
fu  delle  ultime  ad  essere  liberata  da  quel 
tremendo  flagello.  —  Queste  sventure  sono 
particolarizzate  nel  II  volume  delle  mie 
Vicende  delia  Brianza  e  de'paesi  circonvicini. 


